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«Inviammo
il dossier»
Ma fu ignorato

Il comandante provinciale dei vigili del fuoco, Eugenio Barisano, ricostruisce
i sopralluoghi fatti alla palazzina crollata. L’ultimo il 15 dicembre

La relazione era stata inviata al Comune e in Prefettura.
Ora è stata acquisita dalla Procura. «Non c’erano
le condizioni per lo sgombero, ma abbiamo dato indicazioni
per rimettere lo stabile in sicurezza»
Ieri nuovo cedimento. Oggi lutto cittadino per i funerali di
Antonella Favale alla Mediateca
Gravi e stazionarie le condizioni dell’ingegner e.
I vigili del fuoco di Potenza coinvolti in un incidente stradale
nella notte del rientro: feriti in cinque, ma stanno bene

Smarrita la strada
per la capitale

europea della struttura
di DOMENICO FORTUNATO

Da giorni gli abitanti del palazzo
crollato in vico Piave a Matera e della
intera strada, denunciavano la pre-
senza di crepe, rumori e movimenti
dello stabile durante la notte, quan-
do quei rumori sinistri e sordi e que-
gli smottamenti sono percepibili.

continua a pagina 40
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Un rinvio
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per trovare
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la bara di Antonella Favale nella camera ardente e in alto il giovane
che avrebbe dovuto aprire la pizzeria
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le ruspe in anzione in vico
Piave ieri mattina

di ANTONELLA CIERVO

MATERA- A36 oredal crollo divico Piave,un’al -
tra parte di una delle palazzine sbriciolate ha ce-
duto. E’ accaduto ieri nel tardo pomeriggio. Un
vertice, previsto per oggi tra amministrazione co-
munale e Vigili del fuoco, deciderà se estendere
ulteriormente l’ordinanza di sgombero anche da
altre abitazioni.

Resta, dunque, drammatica la situazione di
quella piccola traversa a pochi passi dai giardini
comunali, colpita daunatragedia inaspettatasa-
bato mattina alle 7,30.

Il sindaco Salvatore Adduce, nel frattempo, ri-
badisce che l’iter svolto dall’amministrazione co-
munale sulla Scia presentata dall’impresa che
avrebbe dovuto svolgere lavori al pianterreno di
una delle palazzine, è stato seguito. «Alla comuni-
cazione di un’impresa, l’amministrazione deve
una risposta soltanto se ci sono problemi. Nel no-
stro casoè stato fatto, procedendoalla sospensio-
ne dei lavori il cui avvio ci era stato comunicato.
Alla Scia noi non dobbiamo rispondere con un’au -
torizzazione».

Alla spiegazionedel sindaco seguonole dichia-
razioni del comandante provinciale dei Vigili del
Fuoco, Eugenio Barisano.

«La verifica che hanno effettuato i nostri tecnici
per due volte, il 15 dicembre scorso, rientra fra
quelle che richiedono i cittadini quando notano
qualcosa di anomalo. La relazione su quelle ope-
razioni è stata molto accurata ed è stata consegna-
ta alle autorità che si stanno occupando delle in-
dagini. In quell’occasione sono state indicate una
serie di misure da adottare urgentemente sulla
struttura. La comunicazione indirizzata all’im -
presa - prosegue Barisano - viene inviata anche
all’amministrazione comunale e alla Prefettura.

Da quel momento diamo
per scontato che le opera-
zioni vengano realizzate».

No comment sulle richie-
ste che erano state fatte
all’azienda dopo il doppio
sopralluogo del 15 dicem-
bre; toccherà alla magistra-
tura valutare tutti gli ele-
menti necessari.

I condomini avevano ri-
chiesto l’intervento dei vi-
gili del fuoco, preoccupati
per alcune crepe, ma Bari-
sano chiarisce:

«Non abbiamo ritenuto
che ci fossero le condizioni
per lo sgombero. Se doves-
simo sgomberare tutte le
case che hanno lesioni, allo-
ra sarebbe coinvolta mezza
Matera. Se fossero state ap-
plicate le indicazioni che ab-

biamo dato, la sicurezza del fabbricato sarebbe
tornata nelle condizioni in cui era inizialmente».

Già ieri mattina il Ctu nominato dal pm Annun-
ziata Cazzetta, Michele Colella, era al lavoro sul
luogo del crollo. Nessuna incertezza sulle proce-
dure da parte del magistrato incaricato che dimo-
stra di voler giungere al completo chiarimento
dei fatti in tempi rapidi.

Ieri mattina, intanto, alcuni cittadini sono tor-
nati per qualche minuto nelle loro abitazioni per
poter prendere abiti, oggetti di prima necessità, il
necessario per poter vivere fuori casa per i pros-
simi tempi, in attesa che la situazione venga risol-
ta e nella speranza di poter tornare al più presto
tra quelle mura.

a.ciervo@luedi.it
©RIPRODUZIONE RISERVATA

In via Piave a monitorare i soccorsi Salvatore, in corsia a curare i feriti Mimmo

Il sindaco e il medico, due fratelli in prima linea

Primo piano

di MARGHERITA AGATA

E’ STATA una giornata difficile per
entrambi.

Tutti e due in primalinea, anchese
per ragioni diverse: invia Piave, a se-
guire personalmente l’infaticabile
lavoro dei soccorritori e a portare

conforto ai familiari dei
dispersi nel crollo della
palazzina, il sindaco di
Matera Salvatore Addu-
ce, in ospedale a prestare
le prime cure ai feriti, il
primario del reparto di
anestesia e rianimazione
del Madonna delle Gra-
zie, Mimmo.

Che, seppure di cogno-
me fa Adduci per un di-
sguido all’Anagrafe, è il

fratello del primo cittadino.
Per il dottore il compito più diffici-

le: quello di non rendere vano il lavo-
ro di vigili del fuoco e soccorritori,
impegnati in una strenua lotta con-
tro il tempo per tirare fuori da sotto le
macerie più persone possibile in vi-
ta.

Alle sue mani e a quelle della sua
equipe sono affidate le cure decisive
per rendere meno gravi possibili le
conseguenze dei traumi riportati. La
missione più difficile quella di con-
sentire all’ingegnere Nicola Oreste,

l’ultimo estratto dalla montagna di
detriti di viaPiave, dopocirca13ore,
di superare la fase critica in cui è ar-
rivato in ospedale.

Ma non meno gravoso il fardello
dell’altro fratello, chiamato ad assu-
mere sudi sè il doloredi unacittà per
una vita che si spegne (quella della
giovane Antonella Favale, l’unica
vittima di questa tragedia) per ragio-

ni forse evitabili e tutte ancora da
chiarire. Per certi versi, operare sot-
to i riflettori, come il primo cittadino
è stato costretto a fare per un’intera
giornata, in momenti così difficili è
più complicato di un intervento di
rianimazione. Le parole rotte dalle
lacrime del sindaco mentre in diretta
tv dava notizia del ritrovamento an-
cora in vita dell’ingegnere Oreste ne

Le macerie (f. Martemucci)

La giornata
particolar e
dei fratelli
Adduce

CROLLO IN VICO PIAVE
Il Comune di Matera: Scia presentata ma lavori sospesi
I vigili del fuoco: il 15 dicembre l’ultimo sopralluogo

Quel dossier
ignorato
Erano state inviate indicazioni al Comune e in
Prefettura: che fine hanno fatto? Ieri nuovo crollo

Il cartello dell’impresa in vico Piave (f. Martemucci),
in alto la parte della palazzina che è crollata ieri nel
tardo pomeriggio

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.
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| IL VICE MINISTRO A L L’INTERNO |

Gli ingegneri:
«La prevenzione
è fondamentale»

Bubbico: «Quanto coraggio
tra i soccorritori al lavoro»

I vigili del fuoco al lavoro tra i calcinacci, nel riquadro Maragno (foto Cosimo
Martemucci)

Primo piano

MATERA – HA calzato l'elmetto giallo saba-
to mattina e ha seguito le operazioni di vigili
del fuoco e soccorritori in vico Piave senza
mai allontanarsi.

Il vice ministro all'Interno, Filippo Bubbi-
co parla a 24 ore dalla tragedia.

«La cosa che mi ha colpito di più –spiega –è
stata la condizione di lavoro dei soccorritori.
La loro dose di coraggio è stata notevole;
hanno lavorato dal primo momento in condi-
zioni di grande pericolo. Li ho osservati da vi-
cino e lavorare con le lastre di solaio appese
sulla testa, con murature in equilibrio preca-
rio che avrebbe potuto investirli, è stato un
gesto davvero coraggioso».

Bubbico tiene a sottolineare questo aspet-
to, prima di ogni altro. «E' un atteggiamento
–aggiunge –che nonha riguardato solo i vi-
gili del fuoco ma anche il personale sanitario
del 118, medici ed infermieri, autisti che era-
no lì e che ho visto lavorare con slancio, im-
pegno, noncuranza del pericolo senza alcu-
na retorica. Carabinieri, finanzieri, forestali
erano lì. Sono stato colpito – racconta com-
mosso – dalla generosità di un carabiniere,
in particolare, che affrontava le situazioni
più pericolose nell'area in cui è stata indivi-
duata Antonella Favale».

Filippo Bubbico, che è anche architetto
commenta la soluzione di operare anche in
ungarage adiacenteallazonadel crollo: «La
scelta è stata necessaria, altrettanto perico-
losa però. Mentre da una parte si lavorava
per ridurre il pericolo sul fronte principale,
all'interno si lavorava per togliere detriti,
pulire, agevolare il lavoro successivo da
svolgere quando le condizioni fossero state
eliminate. Nel frattempo nessuno è stato fer-
mo, ad aspettare; sono stati tentati altri var-
chi, aggredita la massa di detriti che giunge-
va da altri fronti. Il mio sguardo era concen-

trato sui pericoli, sul fatto che si stesse lavo-
rando con il rischio che potesse cadere un tu-
fo in testa ai soccorritori. Nella seconda par-
te della mattinata sono stato accanto ai soc-
corritori, osservando ciò che poteva accade-
re, usando le mie vecchie competenze per
svolgere una funzione di vigilanza rispetto
ad eventuali pericoli imprevisti».

E sul miracolo inatteso, del salvataggio di
Nicola Oreste dopo 13 ore di ricerche, ag-
giunge: «Non me lo aspettavo. Nel pomerig-
gio avevo cominciato a perdere la speranza

di trovare vivi sia Nicola Oreste che Antonel-
la Favale».

Le voci circolate sabatomattina, che dava-
no Antonella Favale viva e in contatto con i
soccorritori sono state, come spiega il vice
ministro, effetto di una serie di elementi.

«Quelle notizie sono state diffuse in una si-
tuazione non semplice. I cani specializzati,
ad esempio, non hanno potuto lavorare bene
a causa del disturbo provocato dal gas che
impediva loro di indicare percorsi. Avevano
però segnalato delle voci, ma soprattutto in
coincidenza del salvataggio di Sara Elia (la
giovane pugliese ritrovata viva tre ore dopo
il crollo, ndr.). La mia impressione è che fos-
se l'eco di quella circostanza, perchè nello
specifico non mi è parso che ci fossero ele-
menti».

Sul crollo, Filippo Bubbico è estremamen-
te cauto, ma non lesina qualche valutazione.

«La muratura crollata è quella su cui non
si stava lavorando. All'inizio avevo creduto
che il crollo potesse essere determinato da
imperizie nella fase esecutiva dei lavori. Os-
servando, però, da vicino, le murature sulle
quali sono stati realizzati interventi, ho visto
chenon sonoquellechehanno ceduto. Il set-
to che haprovocato il crollodei solai èquello
lateralerispetto aidueambienti oggettodel-
l'intervento. Ovviamente il mio non è lo
sguardo delperito eo del tecnico. Sonole im-
pressioni che scaturiscono da una osserva-
zione di massima, saranno le perizie a dire
cosa è accaduto e dimensioneranno il feno-
meno. Se c'è un problema di natura fondale,
sarà necessarioosservare gli altriedifici per
capire se è un problema di murature che ha
perso consistenza o se dipende da altro».

a.ciervo@luedi.it
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Filippo Bubbico sul luogo del disastro (f. Martemucci)

MATERA – MARIO Maragno,
presidente dell'Ordine degli
ingegneri di Matera ha osser-
vato da vicino, sabato, le mace-
rie delle due palazzine che si so-
no sbriciolate in vico Piave.
Nonèsemplice parlareapoche
ore da una vera e propria trage-
dia, ma Maragno commenta la
vicenda sotto il profilo tecnico e
precisa subito: «Da tempo sia-
mo impegnati a far adottare da
tutti i condominii un “fascicolo
del palazzo” in cui indicare tut-
ti gli aspetti che lo riguardano,
le informazioni anagrafiche.
E' inutile interessarsene a tra-
gedie avvenute, è necessario
che si cominci a sviluppare
questo meccanismo di preven-
zione che non viene mai fatto.
Già da domani, invece, bisogna
cominciare a farlo in tutti i con-
dominii».

Maragno spiega poi in che
modo vengonocostruite palaz-
zine come quelle crollate.
«Questo tipo di strutture –
spiega – sono realizzate con
spessori di due elementi di tufo
affiancati uno all'altro con una
camera d'aria interposta, come
prevedono le tecniche costrut-
tive in tufo per non appesantire
la costruzione con volumi pie-
ni. E' evidente –aggiunge –che
il calcolo viene effettuato in ba-
se ai carichi che la muratura
deve sopportare. La camera
d'aria di solito viene riempita
con scheggioni di tufo per ren-
dere la muratura più compat-
ta. In vico Piave ho intravisto in
alcuni punti dei riempimenti
dell'intercapedine, altri invece
sembrano vuoti. Il collasso di
un palazzo (in edifici che risal-

gono alla prima metà del Nove-
centoe chehanno superatoan-
che scosse telluriche come il
terremoto dell'80) può avveni-
re per motivi naturali come,
appunto un sisma, oppure per
una modifica dell'assetto
strutturale iniziale: il muro
portante può subire variazioni
dovute ad aggressioni chimi-
che o per cedimenti della fon-
dazione. Altra causa può esse-
re la sopraelevazione, ovvero
sovraccarichi eseguiti nel cor-

so della vita del fabbricato, ri-
spetto all'impianto originario.
Possono esserci poi cause pro-
vocate dall'azione dell'uomo,
cioè da modifiche attraverso
aperture per collegare ambien-
ti fra di loro, con opportune ar-
chitravi. In alcuni casi interve-
nendo su strutture portanti, se
fatte male, possono provocare
lesioni».

Tra queste ipotesi, in vico
Piave quale potrebbe aver pro-
vocato il crollo?

«Sembra che sul fabbricato
siano state effettuate modifica-
zioni sul muro portante che po-
trebbe non avere avuto la capa-
cità di resistere. E' crollato il
muro centrale che divideva le
parti terminali delle due palaz-
zine. Su questo muro poggia-
vano dei solai di entrambi gli
appartamenti, che potrebbero
essere implosi al momento del
cedimentodel muro.Nonnego
che possano essere intervenu-
te anche eventuali infiltrazioni
d'acqua. Bisognerà controlla-
re che caratteristiche ha il ter-

reno di fon-
dazione.
Bisogna
capire bene
se il cedi-
mento può
essere sta-
to provoca-
to da una si-
tuazione
geologica».

Il tufo,
come dimo-
stra la città

di Matera, è un materiale con
una “vita”molto lunga.

«E' un ottimo materiale co-
struttivo che sfida il tempo ma
che richiede manutenzione e
conservazione adeguata. Sono
queste le regole fondamentali
che tutti devono rispettare».
Infine un ringraziamento alle
forze dell'ordine che hanno la-
vorato senza sosta e che in casi
delicati come questi hanno sa-
puto operare senza mettere a
rischio nessuno, riuscendo a
salvare due vite.

a.ciervo@luedi.it
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Il presidente dell’Ordine, Maragno: «Ogni edificio deve avere un proprio “fascicolo”

Il salvataggio miracoloso
di Nicola Oreste? «Avevo perso
le speranze»

CHE COS’È

Lavori e Scia
La Scia (Segnalazio-
ne Certificata di Ini-
zio Attività) è una di-
chiarazione che si
presenta al Comune
necessaria per i la-
vori edilizi di manu-
tenzione straordina-
ria e ristrutturazione.
Serve un tecnico abi-
litato che la firma e
una ditta fornita di
Durc (regolarità con-
tributiva). Il Decreto
Sviluppo, meglio no-
to come decreto del
fare del governo Let-
ta, per rimettere in
moto l’attività edilizia
ha semplificato mol-
te procedure.

sono la testimonianza più evidente.
Per i due fratelli, che di battaglie co-

muni ne hanno condivise tante, sicu-
ramente questa è stata quella che mai
avrebbero voluto trovarsi ad affron-
tare e che, comunque, hanno fron-
teggiato entrambi senza risparmiar-
si, guidati dalla testa e da l cuore.

m.agata@luedi.it
©RIPRODUZIONE RISERVATA

Salvatore Adduce e suo fratello
Mimmo

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.
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| MEZZO DEI VIGILI DEL FUOCO FINISCE FUORI STRADA |
di ANTONELLA CIERVO

MATERA - «IL mondo passa e pu-
re il suo desiderio, ma chi fa la vo-
lontà di Dio rimane per sempre».

E’ così che Antonella Favale vie-
ne ricordata dall’epigrafe all’in -
gresso della Mediateca provincia-
ledove il suo feretroè arrivato ieri
pomeriggio poco dopo le 5. Oggi
alle 10,30 è prevista la cerimonia
che verrà officiata secondo quan-
to previsto dal rito dei Testimoni
di Geova, cui era fedele. Tutto in-
torno la città sembra non accor-
gersi che quell’auto delle pompe
funebri parcheggiata in piazza è il
simbolo di una tragedia non anco-
ra consumata. Le signore entrano
al cinema comunale, il bar a pochi
passi dall’epigrafe ha allestito i ta-
volini come sempre, Matera sem-
bra non voler ricordare che una
giovane donna, che avrebbe com-
piuto 31 anni il prossimo 15 feb-
braio, è morta tragicamente men-
tre dormiva nella sua abitazione.
Oggi, intanto, è stato proclamato
il lutto cittadino. Camera di Com-
mercio e le associazioni di catego-
ria hanno invitato i commercianti
ad aderire a questo segno in me-
moria della giovane vittima. Ieri,
intanto, è stato il giorno più duro
per i suoi familiari, il marito Fran-
cesco, sorretto da due persone, en-
tra subito dopo il feretro e prende
posto nell’immensa sala conve-
gni. Vicino a lui senza perderlo
mai di vista ci sono amici e parenti.
Insieme cercano di affrontare una
tragedia immensa che si è abbat-
tuta sulle loro famiglie lasciando-
li sgomenti. Di fronte a lui ci sono
il sindaco Salvatore Adduce e il
presidente della Provincia Franco
Stella. In mattinata era toccato ad
alcuni familiari riconoscere la
donna; subito dopo si era procedu-
to all’autopsia che avrebbe confer-
mato che la morte sarebbe avvenu-
ta mentre la giovane stava ancora
riposando nel suo letto. Antonella
Favale, lavorava al centro Diurno
per disabili mentali; come molti al-
tri giovani aveva seguito il proget-
to della Provincia di Matera “Un
ponte per l’occupazione” destina -
to ai laureati, e sul lavoro aveva
creato un legame molto forte con
le persone di cui si occupava con
passione e convinzione. Due lau-
ree, una delle quali in storia, Anto-
nella Favale era profondamente
convinta che la dedizione verso il
prossimo fosse un elemento fon-
damentale della sua vita.

Lo conferma il suo profilo face-
book nel quale i suoi ultimi post
indicano chiaramente quali fosse-
ro i suoi valori fondamentali.

Dopo la cerimonia la salma ver-
rà trasferita nella città natale, Po-
licoro.

a.ciervo@luedi.it
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Quegli angeli di Potenza
vittime di un incidente stradale

Antonio Tuzzolo, Comandante provinciale di Potenza

Primo piano

SENSIBILITÀ alla tragedia di vico
Piave da parte dei tifosi del Matera
e di quelli del Bisceglie, presenti
ieri in 250 allo stadio per l’incon -
tro di calcio tra le due formazioni
che militano nelcampionato di se-
rie D. Bisceglie e Matera esaltano i
valori che vanno oltre il calcio. Da
parte materana c’è stato uno stri-
scione che recitava: «Un’altra vita
spezzata da una tragedia annun-
ciata». A sostegno dello striscione
dei materani nel settore Gradina-
ta quello dei biscegliesi: «Vicini al
popolo materano». Un atto di soli-
darietà importante a cui va som-
mato quello della società del Mate-
ra di voler giocare con il lutto al
braccio, mentre la richiesta di ef-
fettuare un minuto di raccogli-

mento non è stata accettata
dall’arbitro Antonio Severino di
Campobasso che avrà anche appli-
cato alla lettera il regolamento,
ma ha senza dubbi perso un’occa -
sione per essere considerato di

buon senso. Perchè la certezza del-
la tragedia ìè arrivata nella notte
tra sabato e domenica e non c’era -
no i tempi canonici per poter fare
una richiesta ufficiale in Lega.

Renato Carpentieri

Lo striscione dei tifosi del Matera ed
a destra quello dei biscegliesi (foto
Cosimo Martemucci)

Striscione allo stadio. Gli avversari biscegliesi replicano: «Vicini al popolo materano»

«Un’altra vita spezzata da una tragedia annunciata»

CROLLO IN VICO PIAVE
Oggi i funerali di Antonella Favale in Mediateca
Proclamato il lutto cittadino nella città dei Sassi

E’ il giorno
del dolore
Cerimonia di commiato dell’unica vittima della tragedia
La giovane verrà sepolta a Policoro, sua città natale

di ALESSIA GIAMMARIA

MATERA - Dopo avere scavato per circa 10 ore
i cinque uomini dell’ultima delle tre squadre
di Vigili del fuoco del Comando provinciale di
Potenza chesabato si sono precipitatea Mate-
ra per aiutare i loro colleghi, sono risaliti sul
loro mezzo per tornare a casa.

Uomini semplici, comuni, di ogni estrazio-
ne sociale che rischiano ogni giorno la vita per
portare aiuto a chiunque sia in pericolo o an-
che più banalmente per aprire una porta di ca-
sa che ci siamo chiusi alle spalle lasciando le
chiavi dentro. Aiutano senza domandare nul-
la. Questi oscuri eroi raramente fanno noti-
zia. Solo quando eventi eclatanti sconvolgono
la nostra vita, solo quando li vediamo all’ope -
ra in condizioni estreme, nel pericolo, al limite
della resistenza umana, allora, solo allora, de-
dichiamo loro qualche minuto di attenzione.

Come accaduto ieri quando, con la morte
nel cuore per non essere riusciti a salvare la vi-
ta anche all’ultima persona rimasta sotto le
macerie di vico Piave, quei cinque angeli - Roc-
co Valenzano, Vito Civita, Giuseppe Bochic-
chio, Michele Telesca e Michele Ostuni - per
evitare di investire un animale, molto proba-
bilmente uncane randagio,mentre percorre-
vano la Basentana, all’altezza dello svincolo
per Salandra, sono rimasti vittime di un inci-
dente. Il loro mezzo - un camion “Volvo” - è
uscito fuori strada, si è ribaltato ed è finito in

una scarpata profonda cinque metri.
Sono quasi le 5 di mattina. La giornata è sta-

ta dura. Dura per l’anima più che per il fisico. I
loro volti e le loro mani sono ancora coperti
dallapolvere dei calcinacci. Nei loro occhian-
cora quelle lacrime che hanno tenuto dentro
quando hanno estratto il cadavere di Antonel-
la Favale.

Davantia loro quella lungastrisciad’asfal -
to. La stanchezza è tanta. Sono provati nel fi-
sico e nell’animo. Poi quell’animale che,
all’improvviso, si è materializzato davanti al
loro mezzo. È un attimo. L’uomo alla guida
perde il controllo del mezzo.

Rocco, Michele, Vito, Giuseppee Michele fi-
niscono in una scarpata. Sono proprio loro a
chiamare i soccorsi. Carabinieri, Vigili del
fuoco e sanitari del 118. I cinque angeli in di-
visa vengono trasportati nell’ospedale “Ma -
donna delle Grazie”di Matera.

Ritornano da dove erano partiti e finiscono
dove è ricoverato l’ultimo superstite che an-
che loro hanno estratto da sotto le macerie.
Nei primi momenti, dopo l’incidente, si teme il
peggio. Poi la bella notizia: nessuno di loro è in
pericolo di vita.

Dopo essere stati medicati Michele, Rocco,
Vitoe Giuseppevengonodimessi.Ad avere la
peggio solo Michele Ostuni. Per lui policontu-
sioni e qualche vertebra incrinata.

Sarà «dimesso - comeha detto il Comandate
provinciale di Potenza, Antonio Tuzzolo che

ha passato la giornata accanto ai suoi uomini -
tra un paio di giorni». Uomini di cui va fiero.
Locapiscidal tonodivoceenon perché lodice
apertamente. Essere schivi e non apparire è
parte del Dna dei Vigili del fuoco. «Però - ag-
giunge - la telefonata del Prefetto mi ha fatto
piacere».

a.giammaria@luedi.it
©RIPRODUZIONE RISERVATA

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.
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Oreste è stabile, ma ancora ricoverato

«Ti voglio bene»
Così papà Nicola
ha accolto il figlio

L’epigrafe all’esterno della Mediateca

Primo piano

MATERA – C'è silenzio in vico Pia-
ve. Uomini della Forestale e vigili
urbani presidiano quello che saba-
to è diventato pertutti gli italiani, il
luogo della tragedia.

Le macerie da cui è stata estratta
senza vitanella notteAntonella Fa-
vale, lasciano scorgere ancora trac-
ce di vita quotidiana mentre intor-
no, quasi sottovoce, la domenica del
quartiere tenta di trovare una nor-
malità che non sarà più la stessa.
Un paio di jeans, sepolto tra le mace-
rie, la copertura di una damigiana

Il profumo della cucina del gior-
no di festa, nonostante tutto, si fa
spazio lungo la strada. Soffritto di
cipolla pronto per il ragù della do-
menica, per il pranzo che riunisce
tutte le famiglie e che ieri, i Favale
non hanno potuto consumare in-
sieme, come accaduto solo qualche
giorno fa. E' la tragedia della giova-
ne donna morta nel crollo delle pa-
lazzine al civico 20, a tenere banco.
Si cerca di evitare di parlarne ad al-
ta voce, ma negli sguardi degli abi-

tanti che escono di casa per osserva-
reda lontanoquel luogo, che haco-
munque restituito in vita due per-
sone, c'è il dolore, la compassione
per chi non c'è più.

Nel frattempo c’è chi è tornato in
quelle case, ormai vietate anche ai
legittimi proprietari. In quella
strada chiusa dalle transenne cam-
minano portando valigie, borsoni

che contengono oggetti di prima
necessità per trascorrere qualche
giorno dai parenti. E’ la domenica
inaspettata, provocata da polvere e
calcinacci.

Non sarà un giorno come tutti gli
altri, con la passeggiata in piazza
Vittorio Veneto e i dolci acquistati
al bar Schiuma, a pochi isolati da vi-
co Piave. L'alone del dramma è an-
cora lì, lo stesso respirato nelle ore
convulse alla ricerca di quei corpi
sotto le macerie, in attesadi unavo-
ce vitale che aiutasse a ritrovare
Antonella e Nicola. I panni stesi al-
l'esterno di un'abitazione nei pressi
del luogo della tragedia, parlano di
una vita che continua, c'è una don-
na che esce per ritirarli, per evitare
che l'umidità del primo mattino li
danneggi, gli uomini fermi all'an-
golo parlano sottovoce, tutto de-
scrive un luogo fermo nel tempo,
immobile dopo quel boato alle 7,30
disabato mattina. Intanto, dietro le
transenne i curiosi “della domeni-
ca”si fanno sempre più numerosi.

Lo struscio, questa volta, “deve”
passare vicino a quei palazzi.

Antonella Ciervo
a.ciervo@luedi.it

©RIPRODUZIONE RISERVATA

di ANTONIO MUTASCI

MATERA – Sono gravi e staziona-
rie le condizioni di Nicola Oreste,
l'ingegnere delComune diMatera,
estratto vivo dalle macerie del crol-
lo delle due palazzinedi vico Piave,
avvenuto nelle prime ore della
giornata di sabato.

L'uomo, tratto in salvo dopo 13
ore di estenuanti ricerche, è ancora
ricoverato all'Ospedale Madonna
delle Grazie, anche se, stando a
quanto hanno fatto sapere i fami-
liari, le sue condizioni sono accet-
tabili. Certo i traumi da schiaccia-
mento e l'ipotermia a cui è stato
esposto lo rendono debilitato, ma è
cosciente. «Sono gravi, ma stazio-
narie, le condizioni di Nicola Ore-
ste. Attualmente - si legge nella no-
ta diffusa dall’Asm - viene sottopo-
sto ad un trattamento dialitico spe-
ciale per prevenire l'insorgere di
problemi di insufficienza renale le-
gati alla sindrome da schiaccia-
mento, essendo rimasto sotto le
macerie per molteore. Presenta le-
sioni diffuse, ma non particolar-
mente gravi nel resto del corpo».

La moglie Ornella e il figlio
Edoardo hanno parlato con Nicola.
E’ sembrato un po' confuso, ma co-
munque cosciente. Ha riconosciu-
to anche il medico di famiglia che è
entrato in stanza e gli ha parlato
per alcuni istanti.

Ovvia, tra i familiari, la soddisfa-
zione di vedere il proprio caro mi-
gliorare ora dopo ora.

Si è tranquillizzato, così, anche il
figlio Edoardo che non ha lasciato
per un istante il luogo della trage-
dia. Ha atteso, protetto dall’affetto
dei suoi cari, fino all’ultimo istan-

te, quando il papà è stato estratto
dalle macerie.

Ieri abbiamo raggiunto Edoardo
telefonicamente. E’ ancora scosso
e, come è comprensibile, non ha vo-
luto lasciare dichiarazioni. Però
una cosa l’ha detta: «Quando sono
entrato dalui, mi hariconosciuto e
mi ha detto che mi vuole bene». Una
frase, questa, che ha ulteriormen-
te tranquillizzato Edoardo.

Inoltre Edoardo è stato raggiun-
to telefonicamente anche da tanti
amici chehanno volutomanifesta-
re la loro solidarietà e la loro vici-
nanza. Oltre che da loro sono giun-
te telefonate anche dai rappresen-
tanti della vita politica cittadina. Il
sindaco Salvatore Adduce già sa-
bato, sul posto, ha mostrato il suo
affetto ad Edoardo, poi il vice sin-
daco Sergio Cappella ha parlato
con lui al telefono, come ha fatto
anche il presidentedellaProvincia
di Matera, Franco Stella che ha sot-
tolineato che: «Edoardo si è detto
contento e sollevato per le sorti del
padre, ma al tempo stesso ramma-
ricato per la vita spezzata di Anto-
nella Favale».

La mamma Ornella, invece, in
mattinataha concessounabattuta
alvolo allacollega delTG5,a cuiha
detto che il marito era vigile, anche
se un po’provato.

Nella mattinata di ieri, intanto,
Edoardo, assieme all’ausilio dei Vi-
gili del Fuoco è potuto entrare nella
porzione di casa rimasta integra,
quella che hapermesso a lui ea sua
madre di salvarsi, per poter recu-
perare alcune cose, in modo da ac-
quistare un pizzico di normalità.

a.mutasci@luedi.it
©RIPRODUZIONE RISERVATA

La camera ardente allestita
in Mediateca

Curiosi dietro le transenne e abitanti rientrati in casa per pochi minuti

La domenica “spiando” nella tragedia

Soccorritori attorno a Nicola Oreste

Residenti con valigie di abiti e accanto i curiosi della domenica

| AL PALASASSI |

Anche la pallacanestro
si unisce al dolore

MATERA - Anche dal PalaSassi è arrivato il
saluto ad Antonella Favale, la ragazza
rimasta vittima del crollo di vico Piave.
La società dell’Olimpia Bawer Matera
ha deciso di nonmettere musica all’in -
terno del PalaSassi nei momenti prece-
denti alla partita di ieri contro il Firen-
ze. Un silenzio quasi assordante per ri-
cordare una vita spezzata nel fiore de-
gli anni. In più la società ha chiesto ed
ottenuto l’autorizzazione per osserva-
re un minuto di raccoglimento prima
della partita. Così tutti gli spettatori
del PalaSassi, i giocatori della Bawer
Matera e anche quelli dell’Affrico Fi-
renze, assieme agli arbitri della sfida si
sono uniti in un lungo e commosso mi-
nuto di silenzio alla cui conclusione è
partito spontaneo e sentito un forte ap-
plauso, molto più lungo e partecipato
del solito. Tutto questo mentre i tifosi
dell’Olimpia Bawer Matera hanno
esposto uno scriscione con una sem-
plice ma significati scritta: «Ciao An-
tonella».

Un modo, quello del mondo dello
sport, di stare vicino a chi in questo
momento sta soffrendo per questa grave per-
dita. Una tragedia che hcolpito non solo i più
vicini famigliari della giovane Antonella, ma
anche gli amici e i conoscenti. Non solo. Scon-
volti sono rimasti anche i tanti volontari, i Vi-
gili delFuoco, iCarabinieri, laPolizia e tutti i

corpi e le associazioni che hanno prestato il
loro lavoro per cercare di estrarre le vittime
vive da qual crollo. Così è stato per Sara e Ni-
cola, non per Antonella.

a.mutasci@luedi.it
© RIPRODUZIONE RISERVATA

La Bawer Matera nel minuto di raccoglimento con alle
spalle lo striscione dei tifosi dell’Olimpia con scritto “Ciao
Antonella”

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.
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dI SALVATORE SANTORO

POTENZA - Un rinvio doveroso
e dovuto. Il Consiglio regionale
oggi si aprirà solo per essere im-
mediatamente sospeso. Questo
per consentire ai consiglieri re-
gionali di partecipare ai funera-
li della vittima 31 enne del crollo
della palazzina a Matera, Anto-
nella Favale.

Da quanto si è appreso la pri-
ma seduta dell’assemblea regio-
nale della nuova legislatura do-
vrebbe durare solo pochi minu-
ti. L’inizio dei lavori è previsto
per le 9 e 30. I funerali di Anto-
nella Favale saranno celebrati
alle 10 e 30 nella Mediateca pro-

vinciale a Ma-
tera. I consi-
glieri regio-
nali del Mate-
rano non
raggiunge -
ranno nem-
meno Poten-
za. Gli alri sì,
compreso il
presidente
della Giunta,
Marcello Pit-
tella per ga-
rantire il nu-

mero legale: 11 presenti in aula.
Ma subito dopo l’inzio dei lavori
e la verifica del numero legale
verrà chiesto la sospensione del-
la seduta per consentire a tutti
di recarsi a Matera per parteci-
pare all’estremo saluto della sal-
ma di Antonella Favale.

L’inizio dei lavori però è neces-
sario per non far saltare di una
settimana il Consiglio regiona-
le. Se oggi non dovesse nemme-
no cominciare per legge una

nuova seduta
non potrebbe
essere convo-
cata prima di
una settima-
na. Con l’in -
zio dei lavori
e immadiata
rischiesta di
sospensione
invece i lavo-
ri possono es-
sdere aggior-
nati di 24
ore.

In questa maniera la Regione,
nelle sue massime cariche isti-
tuzionali potrà recarsi a Mate-
ra, ma allo stesso tempo i lavori
possono riprendere martedì
mattina per svolgere tutte le in-
combenze: convalida degli elet-
ti, elezione dell’Ufficio di presi-
denza e inizio della legislatura
con il voto del Consiglio sulla
proposta della giunta di ridu-
zione delle Direzioni regionali
da sette a sei come vuole il neo
presidente della Regione, Mar-
cello Pittella.

Ma c’è anche da dire che il rin-

vio dei nodi politici anche se solo
di 24 ore rende un “favore”
all’equilibrio dell’intero centro-
sinistra lucano. Subito dopo i fu-
nerali infatti, a Potenza (intro-
no alle 13) si svolgerà il vertice
dei partiti che hanno sostenuto
Pittella alle scorse regionali. E il
vertice si svolgerà quindi, pri-
ma della Direzione del Pd che è
stata riconfermata per le 16 di
domani al principe di Piemonte.
Prima dellaDirezione maanche
prima del voto del consiglio (rin-
viato a domani) che dovrà deci-
dere chi sarà il nuovo presidente
del Consiglio e come completare
l’Ufficio di presidenza che impo-
ne la scelta di due vicepresidenti
- uno per la maggioranza e uno
per l’opposizione - e di due segre-
tari pure divisi tra minoranza e
forze di governo.

Il rinvio insomma seppur do-
veroso per questioni che vanno
ben al di là delle semplici capita a
proposito per evitare strappi
che altimenti stamattina diffi-
cilmente
si sareb-
bero evi-
tati.

Il verti-
ce a cui
dovreb -
bero par-
tecipare
tutti i se-
gretari
compresi
quelli del
Psi, di
Realtà
Italia e di
Centro
democra -
tico - che
insieme
al Pd e ai
consiglieri eletti nella lista del
presidente compongono la
maggioranza dei 13 - sarà l’oc -
casione per fare il punto sulla te-
nuta della maggioranza ancor
prima di iniziare a votare in au-
la. Perchè subito dopo la riunio-
ne di sabato ristretta solo ai con-
siglieri di area Pd in cui è stata
avanzata la volontà di eleggere
Piero Lacorazza quale presiden-
te del Consiglio c’è stata un’im -
mediata reazione polemica del
segretario del Psi Valvano che
aveva nemmeno velatamente
minacciato di non votare in aula
insieme al resto della maggio-
ranza. Ma per un Valvano che è
uscito allo scoperto i gli altri big
degli altri partiti non siano as-
solutamente contenti di come è
stata gestita la fase post eletto-
rale finora. Insomma il vertice
di oggi capita nel momento giu-
sto. Poi per vedere come andrà,
non c’è che da aspettare poche
ore.

s.santoro@luedi.it
©RIPRODUZIONE RISERVATA

| L’IMPEGNO D E L L’ASSESSORE |
Già programmati una serie di incontri a Matera, il primo alle 14

Berlinguer: «Ci uniamo al dolore
non lasceremo solo il Comune»

L’assessore Aldo Berlinguer

Primo piano

la foto postata da Polese su Fb

Davanti alla tragedia il neoconsigliere esalta i valori cattolici

Intanto Polese prega per i consiglieri

POTENZA - L'Assessore al-
l'Ambiente e Infrastrutture, Al-
do Berlinguer, d'intesa con il
presidente della Regione, Mar-
cello Pittella, ha programmato
una serie di iniziative per af-
frontare l'emergenza creatasi a
Matera, a seguitodel crollo del-
la palazzina in cui ha perso la vi-
ta una donna di 31 anni. E già

oggi, alle 14 circa, l'assessore
Berlinguer, accompagnato dai
tecnici della Protezione civile e
dai dirigenti del Dipartimento
Infrastrutture, sarà in vico Pia-
ve a Matera, per incontrare sul
posto gli amministratori del
Comune e della Provincia di
Matera, oltre che i vertici del
Corpo dei Vigili del Fuoco, per
una prima ricognizione dello
stato dei luoghi e per program-
mare le azioni successive da
porre in essere. Sempre in ac-
cordo con Pittella, Berlinguer
ha fatto sapere che il governo
regionale «non intende lasciar
sola l'amministrazione comu-
nale nella gestione di una emer-
genza che sul piano emotivo ha
coinvolto tutti i lucani».

«Queste - ha aggiunto l’asses -
sore Berlinguer - sono le ore del
doloree del rammarico pernon
essere riusciti ad evitare una
tragedia che molti oggi consi-
derano annunciata, costata la
vita ad una giovane sposa, im-
pegnata, con solare generosità,
ad assistere bambini e disabili.
Ma accanto al sentito cordoglio
che, a nome dei miei colleghi as-
sessori e del Presidente Pittella,

sento di dover porgere al mari-
to e alla famiglia di Antonella
Favale, avverto soprattutto
l'impegno doveroso, che pesa
sulle spalle di tutti gli uomini e
le donne delle Istituzioni, ad af-
frontare i problemi delle fami-
glie sfollate e di quanti, nel crol-
lo della casa, hanno perduto let-
teralmente tutto».

L'Assessore Berlinguer ha
voluto pubblicamente ringra-
ziare i soccorritori, i volontari
della protezione civile e le forze
dell'ordine che hanno collabo-
rato alla rimozione delle mace-
rie. Ma in modo particolare ha
inteso esprimere il forte “gra -
zie” della Regione Basilicata al
Corpo dei Vigili del Fuoco, i cui
uomini, rischiando la vita, per
le condizioni di estrema perico-
losità in cui sono stati chiamati
ad operare, hanno consentito di
estrarre vivo dalle macerie, do-
po oltre 13 ore di ininterrotto la-
voro, l'ingegnereNicola Oreste
e, ancora prima, la giovane Sa-
ra Elia. «Abbiamo assistito ad
una splendida prova di profes-
sionalità e, al tempo stesso, di
coraggio», ha concluso l'asses-
sore.

POLITICA LUCANA
Convocato il vertice del centrosinistra per le 13
prima della Direzione del Pd per evitare lo strappo

Con il rinvio
si cerca l’intesa
Oggi il Consiglio apre a solo per chiedere il rinvio di 24 ore
e poi tutti andranno ai funerali di Antonella Favale

A lato una riunione del vertice
di centrosinistra di Basilicata

POTENZA- «Hovolutovivere
questa domenica di vigilia
dell'insediamento in Consi-
glio Regionale in preghiera
nella Chiesa di San Francesco
in centro storico a Potenza. In
raccoglimento per la tragedia
materana e con l'auspicio che
le nostre azioni presenti e fu-
ture siano guidate esclusiva-
mente verso il bene comune
dei cittadini lucani». Così il
neo consigliere Polese, lista
Pittella Presidente, ha rac-
contato in un post (dal suo
profilo facebook) la mattinata

di ieri trascorsa nella chiesa
di SanFrancesco aPotenza. Il
suo un accoratoappello ad af-
fidarsi a quei valori cristiani
che hanno da sempre con-
traddistinto la sua crescita.
Scorrendo, infatti, il curricu-
lum di Polese si legge di studi
universitari trascorsi presso
un collegio dell’Opus Dei di
Napoli. A dover, quindi, inca-
sellare il trentenne consiglie-
re nel panorama politico luca-
no di certo si potrebbe inseri-
re in quella cattolica progres-
sita.

In aula serve
solo il numero

legale (almeno 11)
e poi tutto verrà

spostato a domani
Anche la convalida

Il Pd tenterà
di rabbonire

Va l v a n o
e gli altri dopo
l’accelerazione
su Lacorazza

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.
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| IDV |

Congresso regionale di Sel

Confermata la Murante
e la distanza da Pittella

Romaniello assente

Cantisani rilancia il tema della sicurezza dopo il crollo del palazzo

Superato il momento del cordoglio
serve un piano anche dalla politica

Sopra un momento del
Congresso di Sel che si è
svolto ieri (Foto Mattiacci)

Primo piano

POTENZA - La giovane Maria Mu-
rante è stata riconfermata alla
guida di Sinistra ecologia e liber-
tà. La Murante quindi, dopo aver
guidato il partito di Nichi Vendola
in Basilicata negli ultimi otto mesi
passando anche attraverso le ele-
zioni regionali che l’hanno vista
piena protagonista con la candi-
datura anche a presidente della
Regione è la nuo-
va segreteria di
Sel.

E’ quanto è sta-
to sancito dal voto
dell’assemblea
congressuale che
per tutta la gior-
nata di ieri si è riu-
nita nella sala
convegni dell’Ho -
tel Vittoria di Po-
tenza.

Per gli aspetti
strettamente poli-
tici l’elezione di
Murante confer-
ma la linea politica
delle ultime setti-
mane come confer-
mato dalla nota
stringata diffusa
da Sel ieri sera alla
fine del voto con-
gressuale: «Il se-
condo congresso
regionale di Sini-
stra ecologia e li-
bertà diBasilicata,
nel confermare la
collocazione all'op-
posizione del go-
verno regionale
guidato da Pittella,
elegge la propria
segretaria regio-
nale riconferman-
do la segretaria
uscente Maria Mu-
rante».

Si è trattato di un
congresso di ratifi-
ca quindi di una posizione politica
e di una giovanissima leader che
trova la condivisione di gran parte
del partito. Gran parte ma non tut-
to. Assentecome anticipato il con-
sigliere regionale Giannino Ro-
maniello e i suoi fedelissimi. Pri-
ma di essere riconfermata la stes-
sa Murante al cronista ha dedicato
un pensiero all’assente: «Mi spia-
ce che non sia venuto nonostante
l’invito. A me avrebbe fatto estre-
mamente piacere che lui fosse qui.
Anche perchè sarebbe stato bello
confrontarsi sui dissensi politici
nel massimo luogo deputato alle
discussioni come è un congresso.
Io mi auguro che da domani si pos-
sa iniziare un percorso di confron-

to anche con tutte le forze della
coalizione Basilicata 2.0 che han-
no contribuito alla sua elezione.
Ricordo chedegli oltre12 milavo-
ti della coalizione solo 2.900 sono
voti di Romaniello. Per cui ritengo
che ci sia un doveremorale, politi-
co e culturale rispetto da parte sua
arendere contoaqueste forze e ri-
spetto al partito».

Per il resto dei
temi Murante
ha parlato del
recente passa-
to: «Pensavo a
come sono stati
intesi questi ul-
timi otto mesi.
Credo che Sel
esce anche in
virtù del risul-
tato delle ultime
regionali con
più consapevo-
lezza e con una
forza rigenera-
ta che è quella di
voler prosegui-
re in un percor-
so diautonomia
che non disde-
gna però alla
nostra vocazio-
ne coalizionale
ma che riflette
con grande spi-
rito critico su
quelli che do-
vrebbero essere
gli assetti delle
alleanze».

Sulla linea
politica diver-
sa dal resto
d’Italia che ve-
de la Sel all’op -
posizione del
governo regio-
nale, Murante
ha sottolinea-
to: «La questio-
ne lucana è un

caso unico. Penso a ciò che è avve-
nuto nel Lazio e a quello che in que-
sti giorni sta avvenendo in Sarde-
gna si rafforza in me ancora di più
la convinzione che qui non abbia
prevalso la politica nella gestione
della trattativa della coalizione ma
la cosiddetta resa dei conti interna
al Pd e lacontrapposizione di bloc-
chi di potere. Motivo per il quale in
Basilicata è stato impossibile fare
un’operazione che per Zingaretti è
statanaturalee inSardegnaèsta-
ta di fatto tolta lacandidatura vin-
cente delle loro Primarie per fatti
analoghi a quelli lucani. Qui no e
questo è il risultato».

sal.san.
©RIPRODUZIONE RISERVATA

Maria Murante

POTENZA - L’Italia dei valori
di Basilicata unendosi al cor-
doglio e alla commozione per
«la giovane vittima del crollo
della palazzina di Matera» ri-
lancia il tema della sicurezza
dei cittadini.

In una nota la segretaria re-
gionale dell’Idv lucana, Maria
Luisa Cantisani spiega: «Le se-
gnalazioni dei condomini
dell’edificio crollato e di altri
cittadini sulla presenza di cre-
pe, le denunce del presidente
dell’Ordine dei Geologi sul cat-
tivo stato di salute del patrimo-
nio edilizio e del segretario de-
gli edili della Uil su 70 mila al-
loggi che nella nostra regione
sono classificati in uno “scarso
stato di conservazione” sono
tutti elementi che portano ad
un’unica conclusione: c’è biso-
gno di un programma straor-
dinario di ristrutturazione ed
adeguamento delle case a par-
tire da quelle costruite negli
anni quaranta-cinquanta e
per il completamento degli in-
terventi di edilizia antisismi-
ca».

«E’ un tema - sottolinea Can-
tisani - che non può ricorrere,

come purtroppo accade da
sempre nel nostro Paese, solo
in occasione di sciagure quan-
do si scopre il valore della pre-
venzione soprattutto per la vi-
ta umana. Come contestual-
mente ricorre il tema della
scarsità di risorse finanziarie.
Noi di Italia dei Lavori con il

Programma “Sbloccalavoro”
abbiamo fornito al Ministero
dell’Economia suggerimenti
ed indicazioni su dove recupe-
rare risorse ed investirle nel la-
voro e nelle piccole e medie im-
prese per rilanciare l’econo -
mia mettendo al primo posto la
sicurezza dei territori da fra-
ne, smottamenti, alluvioni e
per la sicurezza delle nostre
abitazioni. Non basta istituire
il “fascicolo del fabbricato” se
poi nessuno controlla».

E nello specifico delle azioni
da mettere in campo, la segre-
taria lucana dell’Idv spiega:
«Per la giunta Pittella lo stru-
mento ravvicinato di pro-
grammazione finanziaria è
rappresentato dal nuovo Fesr
2014-2020 per individuare ri-
sorse da investire in edilizia e
per favorire gli interventi di
bio -edilizia e risparmio ener-
getico. Altro impegno che at-
tende il governo e il Consiglio
regionali è l’adeguamento del-
le complesse normative edili-
zie che ruotano intorno al Pia-
no Casa che ha dato sinora ri-
sultati deludenti specie per
l’edilizia popolare».

POTENZA-«Il compartoagricololu-
cano, fino ad oggi dimenticato, meri-
tadi esseremesso alprimo postonel-
l'agenda del governo regionale. Fra-
telli d’Italia ha redatto un primo do-
cumento contenente idee e proposte
già consegnato nei giorni scorsi nel-
le mani dell'assessore al ramo». Lo di-
ce il consigliere regionale di Fratelli
d’Italia, Gianni Rosa che spiega:
«Mettiamo a disposizione della Giun-
ta le nostre idee. Bisogna evitare so-
vrapposizioni di competenze che por-
tano inevitabilmente a duplicare la

spesa, così come è prioritario sempli-
ficare il processo legislativo renden-
dolo trasparente e accessibile a tutti.
Accesso al mercato e burocrazia de-
vono essere, senza ulteriore attesa,
semplificati al massimo così come bi-
sogna favorire l'accesso al credito e
abbattere i costi della manodopera
per le aziende agricole. La regione
Basilicata deve giungere a disporre
un quadro normativo di riferimento
per il comparto agricolo tenendo in
debita considerazione che nel com-
parto in questione, fondamentale, è il

ricambio generazionale. È tempo di
una politica che crei sostegno al com-
parto agricolo e non vincoli quindi bi-
sogna investire su ricerca e innova-
zione, migliorare le infrastrutture,
intervenire sulle strutture delle
aziende, agire sulla macchina istitu-
zionale». Gianni Rosa conclude: «Al-
l'assessore all'Agricoltura, Michele
Ottati, proponiamo la costituzione di
un tavolo in cui si discuta del rilan-
cio, concreto, dell'agricoltura luca-
na. Noi siamo pronti a condividere le
nostre idee e le nostre proposte».

A destra Gianni Rosa (Fdi)

Proposte da Fratelli d’Italia all’assessore all’Agricoltura e alla Giunta

Rosa: «Il settore primario al primo posto»«È tempo di creare
sostegno

al comparto
agricolo

e non vincoli»

Maria Luisa Cantisani (Idv)

La segretaria (2):
«Sel esce rigenerata dalle

regionali e conferma
di voler proseguire in un
percorso di autonomia»

La segretaria (1):
«Mi spiace per l’assenza,

Romaniello ha un dovere
morale nei confronti

di 9.000 voti non suoi»

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.
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di GIULIANA PALIERI

ROMA - Si conferma la “maledi -
zione delle trasferte”: Enrico
Letta va in missione all’estero e
al suo governo viene la tachicar-
dia, preda delle tensioni provo-
cate dal lavoro (il Jobs Act di Ren-
zi non condiviso) e dalla legge
elettorale (continua la “guerra
delle agende”tra il segretario Pd
che vuole subito la riforma e il
premier Letta che vorrebbe po-
sporla).Ad aggravare ilquadro,
legrane generatedai singolimi-
nistri che, per dirla con Enrico
Letta, non lesinano con i “pastic -
ci”. Un’allarmante reazione a ca-
tena che rischia di far saltare in
aria l’esecutivo.

Ultimo caso, quello del mini-
stro Nunzia De Girolamo, tra-
sformatosi in poche
ore in una minacciosa
valanga sulla scia di
quella che il Nuovo
Centrodestra ha defi-
nito un «agguato me-
diatico tesogli da La
Repubblica».

La ministra è
“guardata con sospet-
to” per alcune telefo-
nate in libertà sunomineeaffari
a Benevento. Ma nonostante la
difesa a testuggine del suo parti-
to (Ncd) e addirittura di parte
dell’opposizione, ossia Fora Ita-
lia che con il capogruppo alla Ca-
mera Renato Brunetta si è detta
«garantista da sempre, anche
con i non amici», la questione ha
messo in grande difficoltà il Par-
tito democratico e il premier che
ora si trova tra i piedi l’ennesima
mina.

Tanto più che i renziani sono
subito partiti all’attacco solleci-
tando «spiegazioni convincenti»

da parte della De Girolamo. Ma
alla gogna non è stata messa solo
la titolare del dicastero
dell’Agricoltura; il caso dei due
Marò che rischiano in India la
pena di morte ha scatenato il
centrodestra che continua chie-
dere la testa di Emma Bonino, ac-
cusata di essere “inerte”.

Per non parlare del ministro
dell’Economia, Fabrizio Sacco-
manni, sbertucciato dalle oppo-
sizioni che gli chiedono di fare
presto le valigie dopo il caos delle
tasse sulla casa. Critiche (so-
prattutto dei renziani) si sono
puntate anche sul ministro del
lavoro Giovanninidopo lesue ri-
serve sul Jobs Act. Malumori cir-
condano anche la figura del mi-
nistro Flavio Zanonato (bersa-
niano), la cui presenza nel gover-

no per alcuni non
avrebbe più alcun
senso politico.

Tutti segnali, que-
sti, che vanno ad ali-
mentare le voci di un
possibile rimpasto,
eventualità messa nel
conto dallo stesso
Enrico Letta che ha
già fatto sapere che

l’argomento è ormai all’ordine
del giorno.

E’ripartito così il toto-ministri
e tra i nomi per l’Economia è ri-
spuntato quello di Mario Monti
(causticamente inserito da Bru-
netta nelle file dei “morti viven-
ti”) che però ha fatto sapere di
non essere disponibile e di pun-
tare invece ad un incarico euro-
peo.

Scalpita invece, Matteo Renzi,
ma - dice lui - non per rimpastare
il governo, bensì per mettere il
fuoco nelle vene di un governo
che ora come ora si muove come

un bradipo. Rotta dopo soltanto
48 ore la tregua, il nuovo segre-
tario del Partito democratico ri-
mette il presidente del Consiglio
EnricoLetta nel frullatore: ilgo-
verno così non va, deve «cambia-
re passo» davvero e gettare alle
ortiche il metodo “democristia -
nese”.

Da Città del Messico Letta dà i primi indirizzi della road map per dare la svolta

Il premier sicuro: i nodi si scioglieranno dopo il 16
di CRISTINA FERRULLI

CITTA’DEL MESSICO - Il premier
Enrico Letta vola in Messico per
una missione cruciale dal punto
di vista economico, consapevole
che l’Italia per invertire la rotta
deve affrontare anche il mare

aperto delle sfide
lanciate da paesi
emergenti come la
"Tigre atzeca".
Una visita che ca-
de nel mezzo delle
tensioni politiche
italiane in vista del
patto di coalizio-
ne, ma il presiden-
te del consiglio è
convinto che, dopo

la prima fase di ascolto dei partiti,
i prossimi due giorni serviranno a
tutti per una pausa di riflessione.

Solo dal 16 in poi, dopo la dire-
zione del Pd, è la road map del pre-
mier, si capiràsesarà possibilesi-
glare un nuovo contratto e scio-
gliere tutti i nodi, incluso quello
del rimpasto. Passaggi delicati
che Letta spera di affrontare con
la fiducia reciproca di tutti i par-
tner della maggioranza: «Io di
Renzi mi fido, so che possiamo la-
vorare bene insieme», è la risposta
che il premier, parlandocon i suoi
collaboratori, dà al leader Pd che
ieri in un’intervista a "Il Corriere
della Sera" era tornato all’attacco
(«Enrico non si fida di me ma sba-
glia, io le cose ledico in faccia»). A

differenze del vertice intermini-
steriale italo-turco, rinviato per-
chè Letta preferisce fino alla fine
del mese restare concentrato sulla
tenuta del governo, il presidente
del Consiglio non ha voluto rinun-
ciare alla visita di Stato in Messi-
co, la prima dai tempi di Giulio An-
dreotti nel '90.

Ma c'è forse un altro motivo per
cui il bilaterale con la Turchia è
stato spostato in primavera: col
rimpasto potrebbero cambiare i
ministri da inviare al summit. Pri-
ma del 29, quando incontrerà la
commissione europea, Letta vor-
rebbe che fossero risolti molti dei
problemi sul tavolo e, spiegano i
suoi collaboratori, «visto il rispet-
to sempre dimostrato verso il Par-

lamento», il contratto sugli «im-
pegni2014»sarà siglato inParla-
mento, probabilmente con un voto
che certifichi l’avvio della nuova
maggioranza. Il premierèpronto
a discutere proposte e priorità con
tutti, anche temi divisivi come la
legge elettorale e le unioni civili, a
patto che tutti si assumano poi la
responsabilità. E, nel cammino
del 2014, che avrà il suo culmine
nel semestre di presidenza italia-
na, il presidentedel consiglio spe-
ra di avere in Renzi e nel Pd l’allea -
to principale. D’altra parte, chia-
riscono isuoi,«è statoLetta achie-
dere un cambio dipasso», un nuo-
vo inizio, dopo l’addio di Berlusco-
ni alla maggioranza, che consen-
ta un 2014 di "svolta" e di rilancio. Il premier Enrico Letta

Primo piano

La risposta
«Io di Matteo
mi fido
Lavor er emo
bene»

Tasse sulla casa
le opposizioni

contr o
Saccomanni

GOVERNO E PARTITI
Ancora grane con i ministri. Possibile rimpasto
Caso De Girolamo su nomine e affari a Benevento

Esecutivo sempre
più a rischio
I renziani chiedono spiegazioni convincenti
alla responsabile del dicastero dell’Agricoltura

Pronta la risposta: «Non ho fatto nulla di irregolare»

«Chiarirò in Parlamento, il mandato
è nelle mani del presidente»

ROMA - Le polemiche sugli inter-
venti del ministro dell’Agricoltura
Nunzia De Girolamo per gli appalti
all’ospedale di Benevento approda-
no inparlamento. «Sonopiù chedi-
sponibile a chiarire al più presto in
Parlamento gli aspetti di questa
sconcertante vicenda», risponde il
ministro al pressing politico, anche
nella maggioranza. «Sono sicura di
non aver fatto nulla di irregolare»,
sostiene. E, annunciando una dife-
sa «con tutte le forze», aggiunge
che il suo mandato «è sin dal primo
giorno del mio insediamento nelle
mani del presidente del Consiglio».

Le fibrillazioni, ovviamente, fan-
no inserire di diritto il nome tra
quelli dei ministri che potrebbero
essere coinvolti da un rimpasto di
governo. Letta non interviene men-
tre Ncd si stringe a difesa. Il vice-
Premier ecompagno dipartito, An-
gelino Alfano, parla di “intercetta -
zioni abusive”. Le parole del mini-
stro che emergono dagli atti dell’in -
chiesta della procura di Benevento -
che ha precisato nuovamente che la
De Girolamo non è indagata - sono

registrazioni fatte dall’ex direttore
amministrativo della Asl della cit-
tà,Felice Pisapia,chenell’indagine
è destinatario diun provvedimento
di obbligo di dimora, fece di un in-
contro privato del luglio 2012 in ca-
sa della De Girolamo. Dichiarazioni
mai smentite. «Ho sbagliato
nell’usare espressioni poco elegan-
ti - ha detto il ministro. Tra le frasi fi-
nite nei verbali e pubblicate da alcu-
ni quotidiani c’è un  “mandagli i
controlli e vaffa...” riferito all’ospe -
dale Fatebenefratelli di Benevento,
il cui bar è gestito da anni da una so-
cietà amministrata dal marito della
zia del ministro. L’altro appalto ri-
guarda invece il servizio 118, de-
nunciate dall’azienda Sanit che pri-
ma lo gestiva e non lo ha ottenuto
nuovamentedopo unaserie diperi-
pezie.

L’indagine sulle truffe alla Asl ha
fatto emergere un “direttorio politi-
co-partitico costituito al di fuori di
ogni forma di legge - scrive il gip
Flavio Cusani nell’ordinanza cau-
telareper Pisapia - che si occupava,
in funzione di interessi privati e di

ricerca del consenso elettorale, con
modalità a dir poco deprimenti e in-
decorose, di ogni aspetto della ge-
stione dell’Asl”. Sul piano penale ci
sono per ora le accuse di truffa ag-
gravata e peculato che hanno por-
tato all’arresto di 4 imprenditori,
all’obbligo di dimora per l’ex diret-
tore amministrativo della Asl Pisa-
pia e a un obbligo di presentazione
alla polizia giudiziaria per un diri-
gente Asl. Ma le indagini proseguo-
no, spiegano alla procura. Sul pia-
no politico oltre al Pd chiedono di ri-
ferire in Aula anche Scelta Civica e
M5s: il capogruppo Federico D’Incà
dice di averlo già chiesto in riunio-
ne dei capigruppo, ma di non averlo
ottenuto. Ncd si schiera massiccia-
mente al fianco del ministro. La De
Girolamoassicura: «Conla fermez-
za e la determinazione di chi è più
che sicura di non aver commesso
nulla di irregolare e di illecito - a me-
no che le parole in libertà pronun-
ciate nella propriaabitazione lo sia-
no - sono pronta a fornire ai colleghi
parlamentari, tutte le informazioni
reali».

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.
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La ministra
dell’Agricoltura
Nunzia De
Girolamo (Ncd) e
il vice premier
Angelino Alfano
(Ncd) in aula

| LA SFIDA DI RENZI |

«Giorni decisivi
Serve lo sprint
per continuare»

ROMA - Iniziare a«correre», con
impegni, responsabilità e tempi
precisi. Messi nero su bianco in
un “file Excel. «Ripulito daparo-
le “arzigogolate». Perchè non è
più tempo di «democristianese».
Matteo Renzi rilancia la sua sfi-
da a Enrico Letta. Non per pren-
dere il suo posto aPalazzo Chigi,
assicura, ma per «cambiare pas-
so». Subito. Nei prossimi 15 «de-
cisivi» giorni. E se il segretario
non sembra neanche prendere
in considerazione la
possibilità di un falli-
mento, i suoi lo dico-
no chiaro e tondo: se
«l’accelerazione»
non si verifica, non si
può continuare a «la-
vorare» con questo
governo.

Il sindaco di Firen-
ze parla in un’intervista al Cor-
riere della sera il giorno dopo
l’incontro con il presidente del
Consiglio. E ammette che nel lo-
ro rapporto c’è qualcosa che non
va: «Enrico non si fida di me», ma
«sbaglia» perchè «io le cose le di-
co in faccia», afferma. «Mistupi-
sco che a Roma non si rendano
conto - è la distanza che Renzi
non sistanca di rimarcare - della
necessità di correre». «Se mi
chiedono cos’ha fatto il governo
in questi mesi faccio fatica a ri-
spondere», dichiara il sindaco.

Che ai ministri detta il suo codice
di comportamento: «Vietato
combinare guai». Il segretario
Pd torna a prometterlo a premier
e alleati: «Il governo proseguirà
per tutto il 2014», ma deve essere
chiaro che «andare avanti signi-
fica non stare fermi». Perciò
l’agenda del Pd sarà formalizza-
ta nella direzione di giovedì. E
verrà proposta ad alfaniani,
montiani e popolari perchè sia
recepita nel contratto di coalizio-

ne sotto forma di “fi -
le Excel“, in cui siano
ben visibili i tempi di
realizzazione per
ciascun impegno.
Renzi si mostra con-
vinto che il suo pun-
golo porterà risulta-
ti. Ed è pronto a in-
cassarli. Perciò è

bassa la possibilità che si vada a
votare», concorda Maria Elena
Boschi. Ma la responsabile Ri-
forme del Pd non esclude le urne,
se non c’è quell’accelerazione
che è “condizione”del sostegno a
Letta. La segreteria renziana tie-
ne invece per ora fuori dall’agen -
da il rimpasto di governo: «Non è
all’ordine del giorno. Non chie-
diamo poltrone». Ma Delrio («A
titolo personale», precisa Bo-
schi), lo ammette: «Verrà affron-
tato se ci sarà un’agenda nuo-
va».

di CHIARA SCALISE

ROMA - Il Nuovo centrodestra di
Angelino Alfano boccia il Jobs
act di Renzi. Niente contratto
unico e superamento dell’artico -
lo 18: sono queste alcune delle
proposte chiave del disegno di
legge messo a punto dall’ex mi-
nistro del Lavoro Maurizio Sac-
coni e che mostrano tutta la di-
stanza dalle proposte del neo se-
gretario del Pd.

Alla vigilia di due settimane
cruciali per la vita del governo e
chedovrebbero portarealladefi-
nizione del Programma 2014, le
forze che compongono l’esecuti -
vo sono dunque divise anche sul
fronte del lavoro.

Il piano targato Ncd rappre-
senta la “voce del centrodestra“,
rivendica il vicepremier, che si
dice convinto che Sacconi sia «il
portatore delle idee più avanza-
te» puntando a completare la sta-
gione di riforme «avviata con
Marco Biagi», quando «l’Italia
guadagnò più di un milione di

posti di lavoro». «Dopodichè -
evidenzia Alfano - l’occupazione
si è bloccata e la disoccupazione è
aumentata».

Ventidue articoli in tutto, che
vanno dalla delega del governo
all’adozione di uno Statuto dei
Lavori che «identifichi il nucleo
fondamentale dei diritti applica-
bili a tutti i rapporti di lavoro e ri-
metta le restanti tutele alla libe-
ra contrattazione collettiva o in-
dividuale» al raddoppiamento
delladurata del contratto “acau -
sale” passando per il rilancio
dell’apprendistato e per le politi-
che sul salario, «chenon può più
essere uguale per tutti». Il ddl,
che sarà presentato a Letta, non
appena tornerà dal Messico, de-
linea un progetto lontano da
quello del Pd.

L’accusa principale che il Ncd
rivolge alle misure messe in
campo dai Democratici è di no-
stalgia nei confronti del passato
(«Propone idee e regole del
‘900»). Ma i Democrat non ci
stanno e bollano come «surrea-

le» ogni critica.
Il Pd di Renzi sta «proponendo

idee innovative», si difende il re-
sponsabile Welfare Davide Fa-
raone, che lanciauna stoccata al
ministro dell’Interno: «Siamo
contenti che Alfano proponga
qualcosa, dopodichè il ministro
faccia anche qualcosa, non com-
menti solo le proposte degli al-
tri».

Ma il piano Alfano-Sacconi
non piace anche a chi nel Pd non
è vicino alle posizioni del sindaco
di Firenze, come Cesare Damia-
no, e a Scelta civica. «Alfano di-
mostra una notevole faccia tosta
- dice il presidente della commis-
sione Lavoro della Camera -
quella di Ncd è una stanca riedi-
zione di proposte che Berlusconi
ha cercato di sperimentare nel
suo ultimo decennio di gover-
no».

Altro che vecchie, sottolinea
Renato Balduzzi: le proposte di
Renzi sono quelle da «tempo
avanzate da Sc e sono volte ad an-
dare oltre il Novecento....».

IL TOUR DEL MINISTRO La titolare della Farnesina in Sierra Leone e Costa d’Av o r i o

Bonino a Parigi per “Amici della Siria”, poi in Africa
di GAETANA D’AMICO

ROMA - Sierra Leone e Costa
d’Avorio, preceduta da una tappa a
Parigi per la riunione del Gruppo
degli 11 Paesi amici della Siria.

Continua il girodel ministro de-
gli Esteri, Emma Bonino,

“nell’Africa che
cambia.” Dopo la
missione che l’ha
portata in Ghana e
Senegal, ieri in se-
rata è arrivata a
Freetown, capitale
della Sierra Leone,
dove oggi la titola-
re della Farnesina
ha una serie di in-
contri con rappre-

sentanti del governo, tra cui il col-
lega Samura Mathew Wilson Ka-
mara, e il ministro della Cultura e
del Turismo, Peter Bayuku Kon-
teh.

La Sierra Leone ha compiuto
progressi incoraggianti nel pro-
cesso di democratizzazione dopo il
conflitto civile terminato nel 2002.
Le elezioni del 2012, giudicate po-
sitive dagli osservatorie concluse-
si senza incidenti, hanno visto la
riconferma di Ernest Bai Koroma
quale Capo di Stato. Il governo
punta sui settori minerario, agri-
colo e turistico per il rilancio
del’economia. La missione della
Bonino nel Paese sarà anche l’occa -
sione per esprimere soddisfazione
alle autorità per i loro sforzi

nell’applicazione della moratoria
sulla pena di morte. Il clou della
giornata di oggi, infatti, sarà la
conferenza sul tema organizzata
da “Nessuno tocchi Caino”, con il
supporto finanziario del governo
norvegese. Per quanto riguarda i
rapporti bilaterali, l’Italia ha par-
tecipato finanziaramente al soste-
gno delle forze di pace impegnate
nei Paesi della regione, al finanzia-
mento della missione Unamsil e al
programma della Banca mondiale
per il disarmo, la smilitarizzazione
e la reintegrazione degli ex-com-
battenti. Nel 2007 è stato firmato
l’accordo bilaterale di cancellazio-
ne del debito che ha liberato risorse
per 40,5 milioni di euro. Le princi-
pali opportunità di investimento

riguardano i settori minerario-
estrattivo, l’edilizia, l’industria
agro-alimentare, il settore ittico e
quello del turismo. Inoltre, la Coo-
perazione italiana harealizzato si-
gnificativi interventi soprattutto
nei settori sanità e istruzione. Nel
campo delle infrastrutture, nel
2010 si è conclusa la costruzione
della centrale idroelettrica di
Bumbuna, l’intervento più signifi-
cativo realizzato dalla Cooperazio-
ne italiana nel Paese.

Dopo Sierra Leone, il ministro
degli Esteri Bonino volerà in Costa
d’Avorio (13-14 gennaio), dove
l’ultimavisita diunrappresentan-
te del governo italiano risale al
2003 (con il sottosegretario agli
Esteri, Mantica). John Kerry ed Emma Bonino a Parigi

Primo piano

NUOVO CENTRODESTRA Sacconi: «È pronto il nostro Ddl»

«Il Jobs Act è del ’900»
Il partito di Alfano boccia la proposta del segretario del Pd

Incontr o
con gli
undici
Paesi vicini
ai siriani

«Andr emo
avanti per tutto

il 2014
se acceleriamo»

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.
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Julie Gayet

SCANDALO ALL’ELISEO La love story di Hollande si complica

La “garconnier e” legata alla mafia corsa
PARIGI - La “garconniere” del flirt
con Julie Gayet «legata alla mafia
corsa». La love story di Hollande ri-
schia di diventare un affare di Stato
dai contorni ben più inquietanti se le
indiscrezioni del sito Mediapart fos-
sero confermate.

Per Mediapart, il contratto d’affit -
to dell’appartamentomesso adispo-
sizione della presunta amante del
presidente - al 22 della Rue du Cir-
que, a meno di duecento metri
dall’Eliseo e a meno di cento dal mi-
nistero dell’Interno - è intestato a Mi-
chel Ferracci, un corso accusato di
essere legato alla criminalità orga-

nizzata, condannato a 18 mesi lo
scorso novembre nel quadro delle
indagini sul “Cercle Wagram”, una
bisca di lusso a Parigi.

Secondo “Valeurs Actuelles”inve -
ce, l’appartamento sarebbe di pro-
prietà della moglie di un ricco diri-
gente del CAC 40, l’indice borsistico
che include le prime quaranta gran-
di aziende di Francia. Non solo. Sem-
pre per “Valeurs Actuelles”, questa
sorta di “garconniere” sarebbe ser-
vita in passato anche all’ex presi-
dente, Jacques Chirac, noto per le
sue scappatelle extraconiugali.

La “casa del mistero”, che si trova

al quarto piano dell’edificio haus-
smaniano, è stata messa a disposi-
zione di Julie Gayet da un’amica at-
trice, Emmanuelle Hauck, ma il
contratto d’affitto risulta essere an-
cora intestato al suo ex marito Mi-
chel Ferracci,da cuiha avutodue fi-
gli. Il cognome “Ferracci” è ancora
leggibile sul citofono e nell’elenco
telefonico.

Mediapart, che non esita a parlare
di «scandalo politico»,ricorda quin-
di i presunti legami tra l’uomo e la
criminalità organizzata della Corsi-
ca. Condannato il 4 novembre a di-
ciotto mesi di prigione con la condi-

zionale nel quadro dell’affaire sul
“Cercle Wagram”, un club di gioco
clandestino a Parigi, di cui fu uno
dei direttori, Ferracci ha anche reci-
tato nella serie tv “Mafiosa”.

Paolo Levi

Acqua avvelenata
in West Virginia

NEW YORK - A Charle-
ston, capoluogo della We-
st Virginia, non lontano
dalla capitale Washin-
gton, l’emergenza dell’ac -
qua avvelenata è tutt’altro
che finita. E - ammettono
le autorità locali - potreb-
be durare ancora per gior-
ni: impossibile dire quan-
do si tornerà alla normali-
tà. Un vero e proprio incu-
bo per la popolazione di
ben nove contee, con alme-
no 300 mila famiglie che
non possono fare assolu-
tamente uso dell’acqua
corrente, nè per bere, nè
per lavarsi, nè per fare il
bucato.

007, licenza
di correre
LONDRA - Ufficialmente
la “licenza di uccidere” de -
gli agenti “doppio zero”
dello spionaggio britanni-
co, inventata da Ian Fle-
ming, non esiste. Si ap-
presta a diventare realtà
la licenza di infrangere i
limiti di velocità e di igno-
rare i semafori ma solo «in
casi di comprovata emer-
genza per la sicurezza na-
zionale».

Cartolina da Ddr
dopo 44 anni
BERLINO - C’è voluto
quasi mezzo secolo perchè
arrivasse a destinazione.
E’ la straordinaria vicen-
da di un lungo viaggio
fatto da una cartolina spe-
dita nel 1969 dalla Ger-
mania est ed arrivata nel-
la Germania ovest dopo 44
anni. Un viaggio che ha
attraversato la storia di
questo Paese diviso nella
seconda metà del Nove-
cento. Lo riporta lo Spie-
gel online.

La sfida basca
a Madrid

MADRID - In Spagna tor-
na a riaprirsi, sotto la
spinta popolare, il fronte
per l’indipendenza dei
Paesi baschi, in nome del-
la quale negli ultimi 40
anni il gruppo terroristi-
co Eta ha compiuto innu-
merevoli attentati e fatto
829 vittime. Almeno cen-
tomila persone hanno ma-
nifestato, senza incidenti,
per le strade di Bilbao, per
l’indipendentismo e per la
scarcerazione dei terrori-
sti dell’Eta. Negli ultimi
anni il gruppo ha attuato
una tregua e la politica ha
preso il sopravvento.

Brevi

In Italia e nel Mondo

ISRAELE A LUTTO Migliaia di persone in fila per l’ultimo saluto

Omaggio del popolo a “Arik”
Il feretro di Sharon esposto davanti al Parlamento israeliano

PARIGI Riuniti gli 11 Stati “Amici della Siria”. Per l’Italia presente la Bonino

«Il regime di Bashar al-Assad non ha futuro»

Guardia d’onore per Ariel Sharon

GERUSALEMME - «Era un
grande uomo, un eroe, un lea-
der vero. Ha difeso Israele, la
nostra terra». Con grande
compostezza, migliaia di
israeliani hanno reso ieri l’ul -
timo omaggio ad Ariel Sha-
ron, l’ex primo ministro mor-
to sabato a 85 anni. Sotto un
cielo grigio, sono sfilati in si-
lenzio, lo sguardo compunto,
davanti la bara, ricoperta dal-
la bandiera bianco-blu con la
Stella di Davide, posta nello
spiazzo di fronte l’ingresso
principale della Knesset, il
Parlamento israeliano a Geru-
salemme.

Il feretro giace a pochi metri
dal percorso obbligato per il
pubblico, su un piedistallo di
marmo nero, vegliato a turno
da una guardia d’onore di
quattro militari delle diverse
forze armate, comprese quelle
del Parlamento. Accanto, ai
due lati, sventolano alti i ves-
silli nazionali. «Uno dei più
grandi leader e valenti solda-
ti», lo ha ricordato ieri mattina
in apertura della consueta riu-
nione di governo domenicale
il premier Benyamin Neta-
nyahu, che tuttavia con Sha-
ron ebbe molti dissidi a causa
dell’abbandono della Striscia
nell’agosto del 2005.

Prima che cominciasse l’af -
fluenza del pubblico, il presi-
dente Shimon Peres, emozio-
nato, ha deposto una corona ai
piedi della bara. Poi sono stati
aperti i cancelli: da fuori una

processione ordinata di gente
comune è salita a piedi - l’unico
modo ieri per raggiungere il
posto, visto che la polizia ha
isolato tutta la zona - la piccola
collina sucui sorgela Knesset
da cui si riesce a scorgere una
parte della città.

«Non capisco tutto questo
interesse per lui - dice uno de-
gli esponenti storicidei coloni
Israel Harel che pure si trova lì
- madevo ammettereche èsta-
to un buon leader». Del resto,
proprio dietro il feretro stazio-
nano, in una zona transenna-
ta, decine di giornalisti e trou-
pe tv sia israeliane che estere,
a testimoniare la grande at-
tenzione per il “Bulldozer”, co-

me è stato anche definito Sha-
ron.

Le persone sfilano davanti il
feretro, mormorano qualche
parola, qualcuno con il viso ti-
rato. Molti scattano una foto di
ricordo, poi proseguono dalla
parte opposta, in ordine. Tra
loro anche qualche ortodosso.

Dopo l’omaggio del popolo,
oggi sarà la volta della cerimo-
nia ufficiale, sempre alla
Knesset: a parlare saranno
Netanyahu, Peres e i figli. Pre-
senti in molti: dal vicepresi-
dente Usa Joe Biden al mini-
stro degli Esteri russo Sergey
Lavrov, a quello tedesco
Frank-Walter Steinmeier.

Massimo Lomonaco

PARIGI - Il regime siriano di Bashar al-
Assad «non ha futuro»: questo il mes-
saggio lanciato ieri a Parigi della riu-
nione degli “Amici della Siria” a cui
hanno partecipato, tra gli altri, il presi-
dente della Coalizione nazionale siria-
na, Ahmad Jarba, e i ministri degli
Esteri di undici Paesi, tra cui Emma
Bonino e il segretario di Stato Usa,
John Kerry.

Obiettivo dei lavori - mentre in Siria
continuanoi massacri e la ong“Osser -
vatorio siriano per i diritti umani” an -
nuncia un bilancio drammatico di al-

meno 700 morti in meno di dieci giorni
di combattimenti feroci tra i ribelli e gli
jihadisti nel nord del Paese - era discu-
tere dell’ancora incerta partecipazione
dell’opposizione siriana alla conferen-
za dipace sulla Siria, che si terràa par-
tire dal 22 gennaio in Svizzera. Mentre
la Bonino ha annunciato che il 3 feb-
braio si terrà a Roma una conferenza
internazionale umanitaria su invito
dell’Onu.

«Chiediamo con forza alla Coalizione
nazionale di rispondere positivamente
all’invito a formare una delegazione

dell’opposizione siriana» per recarsi ai
negoziati di Ginevra 2, affermano gli
undici Stati “Amici della Siria”nella di-
chiarazione conclusiva adottata a Pa-
rigi, aggiungendo: «Ginevra 2 deve
consentire al popolosiriano di prende-
re in mano il proprio destino e porre fi-
ne all’attuale regime dispotico, attra-
verso una reale transizione politica».

Intanto quarantotto ore di dibattito
a Istanbul non sono bastate alle diverse
componenti della Coalizione per trova-
re un compromesso e decidere se parte-
cipare o meno alla conferenza di pace.

Obama riformerà l’Nsa
limitandone i molti poteri

Ucraina, la protesta va avanti
Europeisti in piazza a Kiev

NEW YORK - Nel corso delle sue va-
canze alle Hawaii, tra una partita a
golf e l’altra, Barack Obama ha la-
vorato sodo su uno dei dossier più
delicati, di quelli destinati a segna-
re il suo secondo mandato: la rifor-
ma dell’intelligence, che dovrebbe
portare a una stretta sui poteri
pressochè illimitati della National
Security Agency (Nsa).

Dopo lo scandalo del Datagate,
che tanto imbarazzo ha creato alla
Casa Bianca negli ultimi mesi, si
preannuncia dunque una svolta.
Ad annunciarla sarà venerdì 17
gennaio lo stesso presidente ameri-
cano, che in queste ore però è pres-
sato da più parti. Da un lato ci sono i
big della Silicon Valley e i gruppi
per la difesa delle libertà civili che

spingono per un rafforzamento
delle norme sulla privacy; così co-
me dall’estero si chiede un ridimen-
sionamento dei programmi che
hanno spinto l’intelligence Usa a
spiare i leader alleati, dalla cancel-
liera Merkel in giù. Dall’altro lato ci
sono molti alti responsabili e della
sua stessa amministrazione (a par-
tire dai vertici dei servizi) che insi-
stono sulla necessità di non indebo-
lire la Nsa e la sua azione di contra-
sto al terrorismo.

Non è un compito facile ecco per-
chè si suggerisce che tutti i dati rac-
colti dagli 007 restino in mano alle
compagnie telefoniche o ai big del
web. Oppure siano affidati a una
terza parte, piuttosto che finire ne-
gli immensi database della Nsa.

KIEV - Gli europeisti ucraini non
mollano. Circa 50.000 persone si
sono radunate ieri dietro le barrica-
te di piazza Maidan, a Kiev, nell’ot -
tava domenica di manifestazioni di
massa contro la decisione del go-
verno ucraino di congelare un ac-
cordo di associazione con l’Ue per
riavvicinarsi a Mosca. E mentre la
protesta si riaccende, l’opposizione
torna a chiedere a Washington e
Bruxelles sanzioni personali con-
tro i membri del governo. Secondo
alcuni osservatori, a rianimare la
protesta sono stati gli scontri tra
manifestanti e polizia di venerdì
notte davanti a un tribunale di
Kiev, dove sono rimasti feriti circa
20agenti ealtrettantidimostranti.
Tra loro l’ex ministro dell’Interno

del governo Timoshenko, Iuri Lut-
senko, finito in terapia intensiva
per una commozione cerebrale do-
po che le “teste di cuoio” lo hanno
preso a manganellate in testa. Lut-
senko, uno dei leader degli europei-
sti, adesso è però in «condizioni sta-
bili» e già sabatosera è stato dimes-
so dal reparto di terapia intensiva.
La situazione è degenerata dopo
che il tribunale di Sviatoshin ha
condannato a sei anni di reclusione
tre nazionalisti accusati di aver
progettato di far saltare in aria una
statua di Lenin. I dimostranti han-
no usato gas lacrimogeni e lanciato
pietre contro gli agenti, che a loro
volta hanno colpito i dimostranti
con violente manganellatee hanno
anche loro usato i gas lacrimogeni.

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.
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Il ministro
della
Coesione
territoriale
Carlo Trigilia

IL CASO L’AQUILA Numerose telefonate per convincerlo a rimanere

Cialente firma le dimissioni e attacca Trigilia

In Italia e nel Mondo

L’AQUILA - Dopo giorni dominati
dalle conseguenza politiche della
bufera giudiziaria che per la prima
volta ha investito direttamente il
Comune dell’Aquila, torna d’attua -
lità l’inchiesta “Do ut des”della Pro-
cura per presunte tangenti negli
appalti per la ricostruzione, all’ori -
gine delle dimissioni del sindaco,

Massimo Cialente, non indagato, e
del suo vice, Roberto Riga, indaga-
to, con la conseguenza che a maggio
si avranno elezioni anticipate. Sono
inprogramma oggi i primi interro-
gatori:davanti aipm AntoniettaPi-
cardi e David Mancini compariran-
noquattrodegli otto indagati, colo-
ro che sono stati denunciati a piede
libero, tra cui lo stesso Riga.

Sempre oggi il gip Giuseppe Ro-
mano Gargarella fisserà il pro-
gramma degli interrogatori di ga-
ranzia per le quattro persone agli
arresti domiciliari. Intanto, attività
piena, ieri, nella sede comunale: fir-

mate le dimissioni ufficiali del sin-
daco, definitive traventi giorni, ma
sulle quali non c’è spazio per ripen-
samenti. «Con la politica ho chiuso
definitivamente, dalle 13 sono un li-
bero cittadino, sono un medico della
Asl che andrà a lavorare in ospeda-
le» ha detto Cialente.

«Spero solo che il centrosinistra
vada a Roma per chiedere il miliar-
do di euro promesso da Barca e le di-
missioni di Trigilia» ha aggiunto.
E’ determinato Cialente, nonostan-
te le telefonate di solidarietà e di in-
vito a ripensarci arrivate dal presi-
dente del Consiglio, Enrico Letta, e

da suo zio, l’ex sottosegretario
Gianni Letta, dell’attuale sottose-
gretario di palazzo Chigi Filippo Pa-
troni Griffi e del governatore
dell’Emilia Romagna, Vasco Erra-
ni, del sindaco di Bari, Michele Emi-
liano, e dell’ex ministro per la Coe-
sione territoriale Fabrizio Barca.

A traghettare L’Aquila al com-
missariamento, che scatterà tra
venti giorni e durerà fino al 25 mag-
gio, data del voto, sarà il vice sinda-
co, Betty Leone (Sel) - nominata sa-
bato sera al posto di Riga - che doma-
ni terrà una conferenza stampa.

Berardino Santilli

Il trono
di

Satana

di BRUNO GEMELLI

I satanisti prolifera-
no negli Usa al pun-

to da lanciare una ri-
chiesta di creare una
statua dedicata al loro
idolo con lo scopo di bi-
lanciare quella, già
presente, dei Dieci co-
mandamenti. La ri-
chiesta del «Tempio sa-
tanico», un gruppo di
devoti al demonio con
sede a New York, è arri-
vata al governo
dell’Oklahoma con tan-
to di bozzetto. Giusto
per far capire che non si
tratta di uno scherzo.

Nell’immagine pro-
posta sono raccolti tut-
ti i simboli della miglio-
re tradizione satani-
sta: un diavolo con la
testa di capra, due cor-
na,barba lungae alida
angelo decaduto. A
rendere il tutto meno
tetro due bambini sor-
ridenti e per nulla spa-
ventati ai suoi fianchi.
Sulla testa, infine, un
cerchio con una stella,
naturalmente capovol-
ta. Il «Tempio satani-
co» sostienecosì lapro-
pria campagna per la
libertà religiosa.

Aperta ufficialmen-
te quando il governo lo-
cale diede il proprio be-
nestare alla posa sul la-
to Nord del palazzo del
governo dell’Oklaho -
ma di una statua raffi-
gurante i Dieci coman-
damenti, finanziata da
privati nel 2012. Costo
totale del progetto: 20
mila euro. Per metà già
raccolti dal gruppo di
adepti che ha avuto
l’idea.Lucien Greaves,
portavoce del gruppo,
ha spiegato: «Il monu-
mento è stato progetta-
to per riflettere il punto
di vista dei satanisti di
Oklahoma City». Ag-
giungendo: «La statua
può anche essere usata
come un trono. Le per-
sone di tutte le età pos-
sono sedersi sulle gi-
nocchia di Satana e
trarre ispirazione». La
richiesta dei satanisti
ha irritato non poco i
politici locali. Lo Stato
dell’Oklahoma infatti è
conosciuto come “la
fibbia della cintura del-
la Bibbia”, in riferi-
mento alla Bible belt,
ovvero quell’area cul-
turale degli Stati Uniti
in cui vive una grande
percentuale di cristia-
ni protestanti, per lo
più appartenenti alla
Chiesa evangelica. Per
fermare i satanisti pe-
rò non sono bastate le
invettive dei conserva-
tori. Questo Greaves fa
proprio sul serio.

IL GIORNO

VATICANO Bergoglio sottolinea che è finito il tempo del “carrierismo”

Porpore dal Sud del mondo
Ordinati dal Papa 16 cardinali provenienti dalle zone povere

La celebrazione della messa di ieri a Roma alla Cappella Sistina

CITTA’ DEL VATICANO - «Sedici»
porpore, meno di quante ci si poteva
attendere, «appartenenti a 12 Na-
zioni di ogni parte del mondo», per
rappresentare «il profondo rappor-
to ecclesiale fra la Chiesa di Roma e
le altreChiese sparse per il mondo».
E treanziani ecclesiasticiche diven-
teranno cardinali non elettori, per
premiare il loro «servizio alla Chie-
sa». Sta tutto in queste frasi con cui
papa Francesco ha annunciato la li-
sta dei cardinali che creerà, nel con-
cistoro del 22 febbraio il senso della
sua prima «infornata» di quelli che
un tempo venivano chiamati «prin-
cipi della Chiesa»: ora dovranno di-
ventare sempre più pastori, capaci
di portare a Roma la ricchezza e le
istanze di tutte le chiese e i popoli che
rendonocattolica la Chiesa.Nella li-
sta c’è in sintesi l’idea di Chiesa che il
nuovopapa intendecostruire, edel-
lo stile di chi è chiamato a servirla e a
sostenere il popolo di Dio, sapendo
divolta in voltaguidarlo, cammina-
re in mezzoa lui e, se serve, dietrodi
lui.

Nomi e numeri erano attesi. Papa
Bergoglio hascelto attenendosialle
regole, e imprimendo a queste le
proprie scelte di governo. Sedici
elettori: ha superato la soglia dei
120 con diritto di voto in un eventua-
le conclave, ma entro maggio il nu-
mero rientrerà nei 120; tre berrette
a capidicastero per i quali la legge
canonica la prescrive: il segretario
di Stato Pietro Parolin, il prefetto
della Congregazione per il clero Be-
niamino Stella e il prefetto della Con-
gregazione per la dottrina della fede
Gerhard Mueller, che già aveva sal-

tato un “turno” con Benedetto XVI.
Questi tre assorbono quasi comple-
tamente la quota di 4 assegnata ai
“curiali”, ilquarto èLorenzoBaldis-
seri, che papa Bergoglio ha già volu-
to segretario del sinodo, che nelle
due prossime importanti assise do-
vrà occuparsi della famiglia. Salta-
no il turno, nè ormai è più scontato
che ce ne sarà uno, sia dicasteri che
diocesi tendenzialmente considera-
te cardinalizie: è il caso del bibliote-
cariodi SantaRomana Chiesa,Jean
Louis Brugues, del patriarca di Ve-
nezia Francesco Moraglia e dell’ar -
civescovo di Torino Cesare Nosiglia.
La conferma di questa linea, già in-

trapresa da Benedetto XVI con il suo
secondo concistoro del 2012, ridi-
mensiona soprattutto le “pretese”
degli italiani, tradizionalmente più
attaccati al concetto di diocesi cardi-
nalizia, e rafforza la lotta di papa
Bergoglio contro il carrierismonel-
la Chiesa e l’idea che vescovi e cardi-
nalinon sianopastorial serviziodel
loro gregge, ma dignitari con poteri
e privilegi. La berretta per l’outsider
italiano Gualtiero Bassetti, inoltre,
potrebbe significare molto per la
Conferenza episcopale italiana in
cerca di un nuovo equilibrio nei rap-
porti con il papa latinoamericano e
forse di nuove regole.

Forte rappresentanza del Sud del
mondo e della Chiesa povera: nove
su sedici vengono da Africa, Asia e
America Latina, da quella «fine del
mondo» da cui papa Bergoglio, ap-
pena eletto, sottolineò di provenire.
Tra loro c’è il più giovane cardinale
di questo concistoro, il 55enne Chi-
bly Langlois, vescovo di Haiti, l’isola
che già prima del devastante terre-
moto era simbolo di tante emergen-
ze e contraddizioni. Tra gli ultraot-
tenni inoltre c’è Kelvin Edward Fe-
lix, dalle Antille, che è stato il primo
sacerdote cattolico ordinato in Do-
minica.

Giovanna Chirri

Tre tazzine di caffè
aiutano la memoria

Far maci
riparte

la ricerca

Il sonno necessario
per imparare di più

LAcaffeinanon èsolouna
sostanza eccitante, ma po-
tenzia anche la memoria:
il quantitativo di poco me-
no di tre tazzine di espres-
so assunto poco dopo un
“esercizio” mentale mi-
gliora infatti anche il gior-
no dopo il ricordodi quan-
to appreso. A scoprire gli
effetti sulla memoria a
lungo termine del più dif-
fuso degli eccitanti è stato
un gruppo di ricercatori
statunitense guidato
dall’Università Johns
Hopkins il cui lavoro è sta-
to pubblicato su Nature

Neuroscience. «Sapevamo
da tempo - ha spiegato uno
dei ricercatori - che la caf-
feina porta miglioramenti
cognitivi ma non erano
mai stati studiati con det-
taglio i suoi effetti».

RESISTE alla crisi e anzi,
comincia a imboccare con
più sicurezza la strada del-
la ripresa la sperimenta-
zione clinica italiana, che
conferma un trend positivo
avviato dal 2010, con una
crescita del 3% degli studi
nel 2012, arrivati a quasi
settecento. E se, come
emerge dal XII Rapporto
nazionale sulla Sperimen-
tazione Clinica dei medici-
nali in Italia, è in lieve calo
la ricerca noprofit, a ripar-
tire sono gli investimenti
industriali, con grandi
gruppi farmaceutici.

NEL regno animale non
c’è una specie, dai mosceri-
ni alle balene, che si privi
delle gioie del dormire: tut-
ti dormiamo perchè è du-
rante il sonno che il nostro
cervello si resetta ripulen-
dosi da dati superflui e in-
tegrando le informazioni
importanti appena appre-
se con i ricordi già consoli-
dati. Se non avvenisse que-
sto lavoro di repulisti e di
alleggerimento dei neuro-
ni che di giorno si satura-
no, il cervello non avrebbe
più spazio per nuovi ricor-
di e noi non potremmo ap-

prendere nuove cose e ri-
cordarle a lungo. E’ l’affa -
scinante ipotesi sostenuta
ormai da svariati studi,
raccontata da due scien-
ziati in una ‘review’ di sin-
tesi sulla rivista Neuron.

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.
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TRA AZZECCAGARBUGLI E
SINDROME DI STOCCOLMA

di NINO D’AGOSTINO

SMARRITA LA STRADA
PER LA CAPITALE EUROPEA

DELLA STRUTTURA
di DOMENICO FORTUNATO

segue dalla prima

A quegli abitanti, secondo i resoconti televisi-
vi, è stato risposto che non c'era pericolo.

Intanto sotto quel palazzo si stava lavoran-
do per costruire un " Locale " Chi ha toccato co-
sa di " Portante " e di fondamentale per quello
stabile? Chi ha effettuato, o non ha effettuato
controlli? Chi ha concesso, o non ha concesso i
permessi per i lavori? Chi costruiva, ha rispet-
tato tutte le regole, ha agito nella legalità? Ora
siamo tutti dispiaciuti per quello che è accadu-
to, per i feriti e per la mortedi AntonellaFava-
le, una giovane donna innocente e dal cuore
d'oro.

Ho visto in diretta televisiva l'estrazione dal-
le macerie di Nicola Oreste, Nico per gli amici,
negli anni 60 e 70 in via Dante a Matera, quan-
do giocavamo a pallone nel campetto dove og-
gi sorge la caserma dei carabinieri. Siamo ri-
masti tutti impressionati da quelle immagini.
Una maggiore impressione arriva dalla tele-
visione alle persone come me che vivono que-
ste vicende in diretta da lontano, riconoscen-
do quelle strade della propria città di origine
percorse infinite volte. Io non voglio piangere
rassegnato questo dolore. Voglio che chi ha
sbagliato paghi per gli errori e per le colpe che
ha commesso.

I Sassi si ergono a pochi metri da quella pa-
lazzina crollata da secoli e non sono mai crol-
lati. È segno che gli antichi materani, i padri,
gli antichi maestri, avevano discernimento e
mestiere, rispetto per le tecniche di costruzio-
ne e delle regole etiche e morali.

I figli hannostorto il legno diquella umani-
tà. Se i Sassi sono patrimonio universale del-
l'umanità, il crollo di ieri fa parte di un altro
patrimonio che gli uomini di buona volontà ri-
fiutano, quello della disumanità.

Kant scrisse che da un legno così storto co-
me quello di cui è fatto l’uomo, non si può co-
struire nulla di perfettamente dritto. Da que-
sto suo aforisma un altro grande filosofo,
Isaia Berlin trasse il titolo per il suo capolavo-
ro: " Il legno storto dell'Umanità. " Quel legno
storto dell'Umanità da ieri rappresenta sim-
bolicamente anche le responsabilità umane
del crollo quel palazzo di Matera che non è sta-
to più in grado di rimanere dritto. Secondo
Isaia Berlin, Fra i valori irrinunciabili sui
quali non bisogna configgere, ci sono quelli
dell'uguaglianza e della giustizia. Oggi più
che mai di questi valori c'è bisogno nella no-
stra bellissima città che ieri non è apparsa tale
agli occhi di milioni di telespettatori. E biso-
gna ripristinare anche soprattutto i valori
della nostra tradizione, quelli degli antichi
cittadini materani che edificarono un insedia-
mento unico al mondo che ci fa sempre inorgo-
glire ovunque. Se avessimo imparato la lezio-
ne degli antichi maestri materani, oggi non
saremmo qui sgomenti. Matera ha smarrito la
strada per essere Capitale Europea della
"Struttura". Dobbiamo rimetterci in cammino
su quel tratturo antico e ricostruire secondo le
regole.

IN un recente convegno degli avvo-
cati in massima parte dell’area del
melfese, sostenuti da rappresentan-
ti della categoria di livello nazionale,
si è potuto toccare con mano un
esempio del perché questo Paese sia
allo sfascio.

Il tema era la chiusura del tribuna-
le di Melfi. Per alcuni, un pretesto
per attaccare il capo dello Stato,
Giorgio Napolitano, ossia una delle
poche figure che cercano di mante-
nere un minimo di coesione naziona-
le, la Magistratura, la politica, il Par-
lamento e chi più ne ha più ne metta
(di cattivo gusto, tra l’altro, le battu-
tacce sulle ministre Cancellieri e Se-
verino), il tutto per difendere tout
court e semplicemente la corpora-
zione di appartenenza. ” Non ci stia-
mo alla riorganizzazione della giu-
stizia, con relativa chiusura di tribu-
nali”(chiusura che a ben vedere è sol-
tanto il primo atto di un processo di
riforma più generale) hanno tuona-
to gli avvocati. Dopo un primo inter-
vento del presidente dell’ordine de-
gli avvocati del melfese, Dino Di
Ciommo, molto pacato e molto ben
argomentato, su cui tornerò tra bre-
ve, abbiamo assistitoa interventi de-
magogici, populistici, molto invoga
in questi ultimi anni, contro, come
dire, il resto del mondo.

Di Ciommo ha sostenuto sostan-
zialmente tre cose: 1° il tribunale di
Melfi era entrato nel provvedimento
di riorganizzazione della macchina
della giustizia in Consiglio dei mini-
stri come struttura da mantenere,
uscendone, dopo il prevedibile “lavo -
rio politico”, tra quelli da sopprime-
re. Di contro, quello di Lagonegro,
partito in posizione inversa, è stato
salvato, 2°, avanti a ciò, si è dovuto
registrare un certa passività regio-
nale locale, 3° con l’accorpamento al
tribunale di Potenza le pendenze
giudiziarie avranno tempi biblici.

Gi argomenti sembrano fondati.
Molto probabilmente alle decisioni
suddette ha concorso la rappresen-
tanza politica regionale, molto ben
insediata nel lagonegrese e molto
ben presente a livello nazionale, sia
nel PD e sia in Forza Italia. Ha vinto,
come dire, la geopolitica, contro i re-
quisiti oggettivi che dovevano pre-
siedere alla scelta. È la politica, bel-
lezza, parafrasando Humphrey Bo-
gart.

Va notato, in aggiunta alla passi-
vità denunciata da Di Ciommo, che il
melfese è afflitto dalla “sindrome di
Stoccolma”: ossia avanti allo scippo
del tribunale, ha continuato a soste-
nere proprio coloro che lo hanno de-

terminato.
Ma andiamo alla cosa più impor-

tante: nel convegno non si è accenna-
to minimamente alle questioni di
fondo che caratterizzano la giustizia
italiana e che si possono sintetizzare
in poche battute: in primo luogo, ab-
biamo una giustizia che non funzio-
na; cause lunghissime, con costi alti
da parte dei soggetti interessati (la
macchina giudiziaria e coloro che a
vario titolo vi partecipano), con l’ag -
gravante che i costosi processi che
durano una vita, sia sul piano penale
che civile, scoraggiano investitori
stranieri, penalizzano gli innocenti
e favoriscono i colpevoli (Berlusconi
docet). In secondo luogo, dobbiamo
porci il seguente quesito: possiamo
andare avanti con 250 mila avvocati,
contro i 50 mila degli altri paesi eu-
ropei? Non sono troppi e se si, come
ne possiamo riciclare una parte? In
terzo luogo, come è possibile regi-
strare un divario di produttività del
lavoro tra il tribunale di Torino, ad
esempio, e la gran parte dei tribunali
italiani?

Non sono un esperto del settore,
ma i fatti sono incontrovertibili. Die-
tro la coperta troppo lunga del ga-
rantismo, la sfangano i delinquenti,
soprattutto se ammanigliati a vario
titolo con i diversi poteri esistenti, di-
sponendo di ricchezze, coperture po-
litiche, favoritismi di casta. Le carce-
ri sono affollate in prevalenza da po-
veri cristi, molti dei quali in attesa di
giudizio, mentre i delinquenti “im -
portanti” scorazzano nel Paese con
le loro auto di lusso. Ebbene, da un
convegno di avvocati, in un Paese se-
rio, ci si aspetterebbe il seguente at-
teggiamento preliminare: se la giu-
stizia non funziona, è di tutta eviden-
za che anche noi avvocati abbiamo le
nostre responsabilità, rispetto ad es-
se facciamo un passo indietro ed in-
cominciamo acorreggere inostri vi-
zi e difetti.

È irresponsabile buttare la palla in
tribuna.

È chiedere troppo, evidentemente.
Il discorso sulle responsabilità, tut-
tavia, va molto oltre i due soggetti in
questione.

Il “debitone” pubblico italiano de-
gli oltre 2 mila miliardi di euro porta
anche il contributo di una giustizia
lenta, inefficientequanto inefficace.
La riforma della giustizia non la vo-
gliono innanzitutto le corporazioni
dei magistrati e degli avvocati. Ma
analogo discorso vale per le altre cor-
porazioni ed i relativi settori di atti-
vità. Larga parte dell’industria ri-
vendica sussidi dallo Stato che chia-

ma piani industriali, senza intro-
durre innovazioni nei suoi processi
produttivi, industria e sindacati sca-
ricano sulla fiscalità generale i lavo-
ratori anziani, considerati zavorra
per effetto di discutibili politiche sa-
lariali, andando ad ingrossare il la-
voro nero, ci si consente di tutelare
una parte dei lavoratori con gli am-
mortizzatori sociali indifferenziati,
lasciando per strada i giovani o i di-
soccupati delle piccole aziende e gli
imprenditori costretti a chiudere
bottega, si difendono tanti profes-
sionisti della politica, nonostante
svolgano ruoli parassitari nelle am-
ministrazioni statali, regionali e lo-
cali, si opera imperterriti affinchè
una parte rilevante della popolazio-
ne italiana evada le tasse.

E’ ben noto che la pressione fiscale
altissima, il “debitone pubblico, la
spesa pubblica poco controllata e pie-
na di fattori corruttivi sono conse-
guenza di una sanità approssimati-
va, di una previdenza ed assistenza
piena di favoritismi e discriminazio-
ni, di una politica che mira, preva-
lentemente, se non esclusivamente,
alla sua sopravvivenza, di una im-
presa che cerca rendite di posizione,
di un sindacato che si è ripiegato
esclusivamente nella tutela dei pro-
pri iscritti, di un fisco profondamen-
te ingiusto, di una informazione che
sostiene acriticamente i propri fi-
nanziatori e gli interessi diretti della
propria categoria, di una chiesa cat-
tolica, troppo attestata nella sua vi-
sione pauperistica del mondo, di una
domanda sociale che pretende sotto
casa per ogni cittadino l’ammini -
strazione provinciale, il tribunale,
l’ospedale, la scuola, l’università, le
poste, l’autobus e così via, indipen-
dentemente ed a prescindere dalle ri-
sorse pubbliche disponibili,
dall’utenza da servire, dalla qualità
dei servizi da erogare. Su questa
strada prima o poi si va a sbattere, fa-
cendosi molto male.

Le corporazioni, se si vuole salvare
l’Italia, devono fare un passo indie-
tro, hanno già avuto, ora devono re-
stituire parte di ciò che hanno preso,
rinnovarsi profondamente, mette-
re” metodologicamente” l’interesse
generale prima del proprio “particu -
lare”. In altri termini, devono fare
ciò che per lungo tempo non sono
state capaci di fare: Capire, cioè, che
la tutela dei propri interessi è legitti-
ma, soltanto se è compatibile con
quelli dell’intero Paese.

Per bloccare qualsiasi disegno in-
novatore, si tenta di scaricare le re-
sponsabilità sugli altri ( l’Europa,
l’euro, il sud sprecone, la Corte Costi-
tuzionale che impone una legge elet-
torale che la politica non vuole e così
via), raccontando, quando va bene,
mezze verità e sottraendosi per inca-
pacità e/o irresponsabilità ad analisi
e soluzioni che sappiano cogliere la
complessità e le incertezze con cui è
plasmata la realtà.

Il prezzo di tale vissuto lo stanno
pagando i giovani, gli over 45, esclu-
si dal mondo produttivo, le donne
che hanno difficoltà nel delineare un
progetto di famiglia, i vecchi e nuovi
poveri, privati come sono delle op-
portunità di cui hanno beneficiato a
piene mani legenerazioni preceden-
ti (il lavoro, le pensioni, ecc.), spesso
senza meritarsele.

Care corporazioni, suvvia, un po’
di serietà e, se possibile, di coraggio.

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.
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La richiesta di Summa (Cgil) per protrarsi delle vertenza relativa al depurator e

«Bisogna azzerare il Cda di Al»
Acuedotto lucano non paga la ditta Giuzio e i lavoratori rimangono senza stipendio

D e p u r a t o re

LA SEGNALAZIONE DEL CONSIGLIERE POTENZA (PU)

La Statale 94 trasformata in discarica a cielo aperto

Pace fatta tra l’amministrazione comunale di Moliterno e la Fondazione “Ser enità”

Il “Centro anziani” si farà al posto dell’ex Itcg

Il sindaco di Moliterno

E’ IL caso di dire che torna il “sere -
no” tra il Comune di Moliterno e la
Fondazione “Serenità onlus”, per
quanto riguarda la realizzazione
del “Centro anziani”. Dopo le varie
polemiche, il botta e risposta, il ri-
corso al Tar, finalmente la riappa-
cificazione con la stipula di un ac-
cordo tra le due parti (Comune e
Fondazione) e il ritorno al proget-
to originario di ristrutturazione
dell’ex scuola (Istituto Tecnico
Commercialeper Geometri)per la
concretizzazione dell’opera.

Salta, quindi, l’acquisto dell’ho -
tel Minerva da parte dell’ammini -
strazione. Nello schema di accor-
do, si legge che il Comune si «im-
pegna ad avviare da subito il pro-
cedimento per la realizzazione del
“Centro anziani”, adeguando en-
tro 2 mesi e mettendo a gara, entro
il termine di 3 mesi, l’esecuzione
dei lavori e delle opere per la realiz-
zazione del Centro Anziani presso
l’ex Itgc – con la previsione di rea-
lizzare gli interventi previsti sul
corpo C e sul corpo B (corpo scala e
ascensori) così come identificati
negli elaborati del progetto esecu-
tivo approvato con delibera di
giunta il 30 dicembre del 2009».

Punto successivo, l’obbligo del
Comune, a «ristrutturare con ul-
teriori fondi il corpo A “palestra”
prevedendone l’utilizzo per finali-
tà di interesse generale, nonché

per gli ospiti del “Centro servizi
anziani».

Non solo, da subito «il Comune
si impegna –si legge sempre nella
stipula dell’accordo – a chiedere
alla Provincia di Potenza, il pro-
lungamento della durata del co-
modato d’uso dell’ex Istituto sco-
lastico e l’esclusione della clauso-
la che prevede che “l’immobile do-
vrà essere restituito al termine del
sub comodato, nello stato in cui si
trova”, oltre al consenso formale
per la ridefinizione del contenuto
del contratto di sub comodato con
la Fondazione».

E ancora «il sub comodato d’uso
gratuito in favore della Fondazio-
ne, originariamente avente ad og-
getto “la parte non utilizzata dalla
scuola media inferiore” dell’ex It-
gc, stante anche l’avvenuto trasfe-
rimento della scuola in un altro
immobile, viene rimodulato, ri-
servando alla Fondazione la solo
porzione individuata nella plani-
metria progettuale allegata corpo
E, disposta su tre livelli e già og-
getto del terzo stralcio del proget-
to originario del Centro Servizi
Anziani, per il resto lasciando in-
variato gli altri contenuti del con-
tratto di sub comodato originario
sul corpo E ad eccezione dell’obbli -
go di manutenzione, che esclu-
dendo gli interventi strutturali,
farà carico alla Fondazione». Non

solo, la “Fondazione potrà dispor-
re del solo corpo E per le sue atti-
vità statutarie anche indotte dal
Centro anziani”. Inoltre si eviden-
zia che “l’eventuale impegno eco-
nomico della Fondazione, nella
realizzazione del progetto, già in-
dividuato nella scelta e dotazione
degli arredi necessari al Centro
Anziani, verrà valutato e calibrato
dalla Fondazione, a conclusione
dei lavori sul corpo B e C e sulla ba-
se di intese sul funzionamento del
Centro”. Infine negli ultimi punti

si evince che “l’amministrazione
rinuncia immediatamente agli at-
ti ed all’azione del giudizio presen-
tato al Consiglio di Stato avverso
la sentenza del Tar di Basilicata e
ad ogni altra azione tendente a mi-
nare la validità della Fondazione”
e che “la Fondazione rinuncia alle
spese di giudizio riconosciute dal
Tar di Basilicata nel giudizio di
merito definito con sentenza 370
del 2013”.

Angela Pepe
©RIPRODUZIONE RISERVATA

LA Statale 94 che
collega Tito scalo
al capoluogo di re-
gione è utilizzata
come discarica. A
testimoniarlo le
foto (vedere ac-
canto) che il consi-
gliere comunale
dei Popolari Uniti
ha pubblicato ieri
su Facebook. Ri-
fiuti di ogni tipo
abbandonati lun-
go i margini della
strada.
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«BISOGNA non solo risanare il
bilancio di Acquedotto lucano
ma soprattutto puntare all’azze -
ramento dell’attuale Consiglio
d’amministrazione». Questa, in
sintesi, la richiesta avanzata da
Angelo Summa, segretario ge-
nerale della Cgil, in merito alla
vertenza, ancora irrisolta, dei la-
voratori dell’impianto di depu-
razione della ditta Giuzio.

Lavoratori che, da mesi, prote-
stano per il mancato pagamento
dei salari.

Una storia quella del mancato
pagamento dei salari che, tra
l’altro, si protrae già da anni.

Tutto comincia nel febbraio
2009 quando per la prima volta
l’azienda Giuzio non corrispon-
de ai lavoratori la dovuta mensi-
lità, e l’allora assessore alle Atti-
vità produttive convoca un tavo-
lo di concertazione presso la Re-
gione Basilicata. A termine di
quell’incontro i fratelli Giuzio
dopo avere fatto presente che
avanzavano soldi dal Consorzio
Asi si dicevano pronti, nel caso
in cui fossero stati versati loro al-
meno 100.000 euro, a pagare
tempestivamente i salari arre-
trati.

Nulla di fatto. Pagamenti non
effettuati. A luglio del 2012 i la-
voratori si trovano a dovere fare i
conti con tre mensilità arretrate.
Viene allora chiesto l’intervento
del Prefetto di Potenza, il quale
per competenza, convocava tem-
pestivamente le parti: Regione
Basilicata, il Consorzio ASI, e i
fratelli Antonio e Raffaele Giu-

zio.
Alla riunione si presentano so-

lamente i lavoratori. Nel frat-
tempo l’impianto di depurazione
dall’Asi passa all’Aato e da que-
st’ultimo ad Acquedotto lucano.

Nessuno si preoccupa dei sala-
ri arretrati che da tre diventano
5.

L’allora assessore alle Attività
produttive, Marcello Pittella,
per conto della Regione Basilica-
ta, garantiva il Consorzio Asi per

la contrazione di un mutuo da
destinare al pagamentodei for-
nitori tra cui i fratelli Giuzio in
modo che quest’ultimi pagasse-
ro tutti gli arretrati ai lavorato-
ri. Risultato: l’azienda Giuzio pa-
gava solo due mensilità e ne trat-
teneva tre. Passano i mesi e le
mensilità diventano di nuovo
cinque, il lavoratori stremati in-
formano le parti (questa volta
anche Acquedotto Lucano in
quanto gestore dell’impianto)

che, non hanno nemmeno le ri-
sorse per recarsi al lavoro e per-
tanto dichiarano lo sciopero sot-
tolineando però che qualora la
vicenda non si fosse risolta ci sa-
rebbe stata la completa astensio-
ne dalle attività. Nuovamente
l’assessore alle Attività produtti-
ve rassicura tutti. Pittella recu-
pera le risorse necessarie, con-
voca il sindacato e i lavoratori e li
rassicura sugli impegni assun-
ti. A stretto giro prontamente

trasmette i mandati al Consorzio
Asi specificando che con quei
soldi avrebbero dovuto saldare
tutte le mensilità arretrate com-
presa la tredicesima.

Il consorzio, mantenendo fede
agli impegni assunti, gira
200.000 euro alla ditta Giuzio
per il depuratore e 350.000 ad
Argaip (un’altra società in cui
gli stessi detengono la maggio-
ranza assoluta) che si occupa
della gestione delle aree indu-
striali. I fratelli Giuzio incassa-
no i soldi e si guardano bene dal
pagare tutti gli arretrati, conse-
gnano ai lavoratori solo due del-
le cinque mensilità.

L’Acquedotto Lucano che ha
tanto rivendicato la gestione del-
la più grossa struttura di depu-
razione presente nel territorio
regionale, nel frattempo fa orec-
chie da mercante alle sollecita-
zioni avanzate dalla Cgil come se
il problema depuratore non gli
riguardasse e nonostante le ri-
chieste di incontro a tutt’oggi
non ha ancora convocato le parti
per una giusta risoluzione delle
problematiche salariali.

Acquedotto lucano che, tra
l’altro, non ha masi rispettato
quanto previsto da un decreto
legge, ovvero gestione diretta
dell’impianto di depurazione
con l’assunzione dei lavoratori.

La gestione diretta consenti-
rebbe ad Acquedotto lucano di ri-
sparmiare cifr econsiderevoli
che andrebbero sicuramente poi
ad alleggerire le bollette che pa-
gano i cittadini.

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.




